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NOTIZIE 


STORICO- CRITICHE 

INTORNO 

T-LUCREZIO CAROa 

GLI è comun parere di tutti gli 
eruditi Scrittori della vita di T. 
Lucrezio Caro , che abbia tratto 
in Roma la fua origine dalla Fa- 
miglia de’Lucrezj , che fi annove- 
ra fra le più illuftri , ed antiche 
di quella Repubblica . Non tutti però convengo- 
no circa il tempo della Tua nafeita , fcrive Filip- 
po Briezio nel libro dei Poeti Latini.- dalla mag- 
gior parte per altro è fidata all’ anno della fon- 
dazione di Roma 6 ^^. che viene ad cfler il fe- 
condo della 17 1. Olimpiade , e prima della ve- 
nuta di Grido anni 95. elfendo Confoli Lucio Li- 
cinio Graffo, e Q. Muzio Scevola, come alferifce 
M^ Bayle nel fuo Dizionario, anni 12. in circa, 
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da che era nato Cicerone ; quando alcuni dallo 
itile forfè ingannati lo credettero più antico; co- 
me anco di Varrone , di cui era contemporanco . 
Si lagna fra gli altri Dionifìo Lambino nella, vi- 
ta premefTa all’ Edizion di Parigi dell’anno 1570. 
che gli antichi poco o nulla abbiano fcritto di 
quello Poeta/ non è però lontano dal creder, eh’ 
Éi folle dell’ Ordine Equellre, e a’fuoi Stiidj ap- 
plicato non s’ingeriH'e ne’ pubblici alfa ri , nulla af- 
pirando agli onori folici a difpenlarfi da quella 
Kepubblica a’fuoi benemeriti Cittadini. S’ inoltra 
di più a creder , che folTc o Fratello , o Cugin 
germano dei due Oratori Lucrezj mentovati con 
lode da M. Tullio nel Bruto, 1 ’ uno Vefpillo , c 
l’altro Ofelia / il primo buon Giurifconfulto , e 
Senatore, il quale feguito avendo Pompeo fu dai 
Triumviri proferitto, e dalla fedeliù. della Moglie 
Turia al lor furore involato , come abbiamo da 
Valerio Malfimo al Capo 7. del Libro 6 . l’altro 
anch’elTo Oratore; ma più abile a far concioni al 
popolo, che a trattar caufe d’ innanzi a’Giudici , 

' come nel fopra citato libro il medefìmo Cicerone 
afserifee. Anche Vellejo Patercolo al cap. 37. del 
- 2. libro della fua Storia fa menzione d’ un Ofelia 
Lucrezio , il quale fu del partito prima di Ma- 
rio, e pafsò poi a quello di Siila eflendo Pretore. 
Ma non vedo con qual fondamento inclini a per- 
fuaderfi, che (ìa paflato in Grecia invaghito di 
.udire Zenone Epicureo , che in que’ tempi avea 
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un gràti partito , e credito in Atene . Che dirò , 
fe Oberto Gifanio nella vita di Lucrezio premel- 
fa air Edizione di Anverfa del t^óó. appoggiato 
a femplice conghiettura da’ genitori, o da’ parenti 
mandato lo vuole a Rudiar in Grecia , ed oltre 
Zenone abbia avuto per maeflro un certo Fedro 
uomo, al dir di Cicerone, pieno di umanità, e 
di gentilezza. Io per me nè aflcrirlo di certo lo 
poflTo, nè afTolutamcnte negarlo, riflettendo al co- 
ftume invalfo allora preffb a’ Romani , che , fto per 
dire, niuno di loro era tenuto per uomo di lette- 
re, fc prima non foffe flato ad erudirfi nelle ce- 
lebri Scuole d’ Atene . E’ bens^ fuor di dubbio , 
V che fia viffuto in quel feco’o feliciflTimo della la- 
tina letteratura, in cui fiorirono, come chiaramen- 
te io dice nel libro 2. Vellejo Patercolo, i Cice- 
roni, gli Ortensi, i Craflì , i Catoni, i Sulpizj , 
i Catulli datifi a coltivar le difcipline de’ Greci , 
che cominciato aveano a paflar fortunatamente a’Ro- 
mani. Fra le varie Sette de’ Filolofi , che in Roma 
allora correano, come farebbe l’Accademica, la Pe- 
ripatetica, la Stoica, la Pitagorica, abbracciò Lu- 
crezio quella di Epicuro, la meno accreditata, e 
fana di ciafeun’ altra , c in Verfo Eroico n’efpofe 
la dottrina con 1 ’ ultimo delia purità , ed elegan- 
za, che maggior lode acquiflato fi avrebbe, fc 
con piò favio confi glio avelie fatto fcelta di un 
miglior Argomento . Il titolo del Poema fi è del- 
la Natura delle Cole , delle quali quei che vcrran- 
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no, dice Vitruvio nel libro p. dell’/. rchitettura 
al Cap. 3. in leggendolo credcrannofi di feco lui 
difputare; e lo ha in lei libri divilo.* chi poi con 
il Barzio pcnla , che lolTero più, e facile riconve- 
nirlo d’errore coirilteHb Lucrezio, il quale al ver; 
io p7. del libro VI. afferma d’ incamminarfi alfi- 
ne deli’ Opera ; e a chi fi fonda full’ autorità di 
Varrone, fi può rifpondcr col I. ambino , oltre di 
che gli antichi Grammatici, e Commentatori non 
fanno d’ altri libri menzione , effcr guafto quel 
luogo, e doverfi legger Lucilio, e non Lucrezio, 
come anco preffo Macrobio in certo luogo del 
libro VI. dei Saturnali . Il gran Retore Quintilia- 
no al cap. I. del X. libro delle fue Iftituzioni 
parlando di Macro , e di Lucrezio eleganti li chia- 
ma ambedue; ma l’uno gli fembra umile, l’altro 
diiiiciìe: qui però è da fìupirfi , che metta del pa- 
ri Macro col noftro Poeta.- una Rondine con un 
Cigno , per ufar l’elpreffione dciriflcffo Lucrezio; 
nè s’arroffifca di far un’affronto manifcfto con fif- 
fatio paragone ad un’ Uomo di talento , c di fa- 
pere elevato, e profondo. E’ da offervar in ap- 
preflb , che lo può chiamar difficile , non attefa 
la lingua , e la frale poetica, ma la materia che 
tratta, la qual finalmente non era cibo per tutti.- 
al che forle avrk fatto riflcfTo il poeta Stazio , 
del noftro Autore feri vendo con lode nella 7. Sel- 
va del libro 2. Il giudizio di Quintiliano non 
molto favorevole a Lucrezio, rilevafi dalGifanio 
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nella fuà Edizione d’Anverfa, cfser comtmcraenw 
riprovato dagli] antichi , e recenti Scrittori : e 
fe la difficoltai delle cofc nobilmente illullratc co* 
lumi, e colori poetici non fa , che ceffi d’olTcr 
gentile, c fublime Poeta, la medefima chiaramen- 
te ce lo dimoRra ingegnofo, e acuto indagator, e 
interprete della Natura. Del noftro eccellente Au- 
tore narra nelle fue Cronache Eufebio , che certa 
Bevanda per eccedo ftravagante di amore , aggiu- 
gne ilCrinito nella di lui vita, dalla moglie Lu- 
cilia appreftatagli , abbia ad edo fconcertato il ce- 
rebro in guifa che non rcgefle a dovere, e dade 
talvolta in frenefia, la qual pofcia a una difpera- 
ta morte il condude ; e nulla qllante fiano Rati 
da lui compoRi alcuni libri di queRo fuo nobilif- 
(ìmo Poema fra que’ pochi intervalli, in cui pa- 
dron di sé Redo libera aveva da que’ furioR 
trafporti la mente; Ì quali padarono lotto la li- 
ma di M. Tullio, che fi prefe la cura di ripu- 
lirli. Io sò , che queRo avvenimento al dottiffimo 
Gio; Antonio Volpi radembra affai Rrano , e s* 
indurebbe pih facilmente a credere, che fede Ra- 
to il fuo furore quel certo entufiafmo , da cui ven- 
gono agitati i Poeti : ma ficcome offervo, che 
queRa fua difgrazia negata non viene d’alcuno de- 
gli eruditi Scrittori di Lucrezio , così non ho co- 
raggio di metterla in dubbio; che anco il Taffo 
ne* tempi de’fuoi-dclirj, come riferifee il Tuano 
nella fua Storia all’anno zs95* vogliono, che ab* 
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bia eccellenti verfi corapofto. Tutti per veritli s’ 
accordano , fcrìve il Briezio , iti afserir la di lui 
fatale pazzia , e tutti ancora vorrebbe , che fi ac- 
cordalsero in affermare , eh’ egli era di rilafciati 
c perverfi coftumi. Ma oppor fegli potrebbe in 
^uefìo il Gifanio , che fcrivendone la vita ce lo 
rapprefenta per uomo di favia, e morigerata con- 
dotta, e molto più M^Baylct, il qual fortemen- 
te riicaldafi contro il buon padre della Compa- 
gnia, che unaiimil taccia gli apponga fenza gran 
fondamento. Prende altresì a difenderlo Tommafo 
Crcech nella Prefazione all’Edizion di Oxford del 
lò^ 5 .nèfa perfuaderfi, che un Cavaliere prnamento 
della fua eth , e grande amico del celebre Ppip- 
ponio Artico, e dei due M. e Q. fratelli Cicero- 
ni aver poteffe l’animo di più vizj lordo, ed in- 
fetto . lo per altro dopo aver letto i fei libri 
della Natura delle Cofe non mi porrei a fare con 
tanta franchezza l’apologià delia fua vita, nè, per 
quanto mi piaceffe il Poema, vorrei dar a creder, 
che r Autore marcio, e ipacciato Epicureo potef- 
fe elsere llato ne’coilumi un’altro Zenocrate , o 
Catone. Che fe per avventura Egli ha, comeprp- 
fefsa il Gifanio, de’ faggi ammaeftramcnti perben 
regolare la vita, non cefsa di avere fparfe per tutta 1’ 
Opera maffimc le più lubriche , e riprovate per 
guadare i codumi, e ipecialmentenel libro IV. (i 
fa conolcer per vero roaedro d’impurità .* nè gio- 
va che Bayle cerchi di purgarlo ^a queda 
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macchia , e dica eh’ era in neceflìtU di adoprae 
certe ofeene efprcffioni per meglio fpiegar alcuni i 
particolari effètti della Natura. Quando per fua > 
giuffifìcazione ammetter non lì voglia quel che i 
lafciò ferino Catullo , e di sè flefso profefsa an* ; 
che Ovidio, che il tenor del fuo vivere era di- . 
verfo dall’impura maniera del verfeggiare: deire-’ 
ffante il fine della fua vita non potea elTer peg^ 
giore effendofi dato da sè (leffo la morte nel piùi'. 
bel fiore degli anni fuoi .* ma quello vien chia- 
mato in dubbio dal Creech nella Prefazione , 
al fuo Lucrezio ; il quale poi dicono I’ ab- 
bia per fua mala forte imitato nel 1700. appica- 
tofi per li fuoi sfortune voli amori non per anco 
d’anni 40. Anche intorno il tempo della morte 
vi fon diverfì pareri , come abbiam detto effervi 
intorno agli anni della fua nafeita : altri morto lo 
vogliono, come il Lambino e il Gifanio col fuo, 
copifla Daniel Pereo l’anno di Roma ópS. altri 9. 
come il Creech l’anno 702. alcuni poi 1 ’ anno y 
che nacque Virgilio, che fu di Roma l’anno 4. 
fotto il Confolato di Gneo Pompeo M°. e di M« 
Licinio Graffo agl’ Idi di Ottobre , e chi il gior* 
no, che prefe Virgilio la Toga virile nell’anno 
fotto i medefimi Confoli, ch’era nato. Viffutoei 
farebbe , fecondo il Lambino anni 40. fecóndo il 
Creech anni 4^. ma non capifeo poi , che mor- 
to lo faccia il d\ della nafeita di Virgilio , coni 
ciofiacofachó fe dar gli voleflìmo gli anni , che gli 
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vengono da lui alTegnati , farebbe di meflieri , che 
foflc nato affai prima , nè morto all’ anno 702. 
quando fi ha per cofa certa , che nacque Virgilio 
del 684. Nè men con Eufebio affegnar fe glipol- 
fono anni 44. attelochè fiffata con effo la nafcita 
agli anni ó^p. non farebbe ufcito di vita fiotto il 
Gonfolato di Gn. Pompeo M®.e di M. Licinio Ciaf- 
fo , eh’ è la più comune ; ma lotto quello di S. 
Sulpizio Rufo, e di M. Claudio Marcello, giuda 
la Cronologia di Enrico. Glarean , Quindi fon io 
di parere , che molti poffano efserfi confiufi coi 
Confolati di Pompeo ; imperciocché tanto nel d'ì, 
che ufci alla luce Virgilio , quanto nel dì, che 
prefe la Toga virile era Confolo Gn. Pompeo, c 
lo era pure nel 702. per la terza volta . Del re- 
ffo parmi, che fi accofterebbe più al vero, chi fif- 
fafse l’Epoca della fua morte all’ anno 6 pp. così 
fe gli verrebbe ad afsegnar anni 40. che fon quel- 
li del Lambino , e fi andrebbe d’accordo col Do- 
nato nella vita di Virgilio , e col Voffio nelle no« 
tc a Catullo: che il giorno , in cui nacque Vir- 
gilio ad altro non ferve, che a foftener il capric- 
ciofo penfamento di qualche Pitagorico, il quale 
imaginoffi, che l’Anima di Lucrezio fia pafsata ad 
informar il corpo di Virgilio, e pofeia, come rac- 
conta il Creech nella fua Prefazione pel grande 
fiudio, ed efercizio ingentilita e perfezionata l’ab- 
bia formato quell’ eccellente Poeta, cui viene da 
tutti afsegnato il primo poffo in fra i Latini . 
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Quanto alla maniera di fcrivere prefe ad imitare de’ 
Greci Poeti Omero , ed Empedocle, del cui grande 
ingegno fi fe’conofcer ammiratore; de’ Latini En- 
nio , che nato non fembra anni i4p. prima di 
lui,' fé (1 riflette all’ antiche , e diluiate parole , 
dc’quali efso abbonda. Virgilio poi lo ha in mol- 
te cofe feguito, e da lui per fino ha tolto gl’ in- 
tieri verfi , della qual cola ne viene gran fatto in 
chiaro chi legge il ó. libro diMacrobio; ove ne 
fa il confronto di molti ; nè 1’ ebbe in tutti a 
fuperarc , come dimoflra Alefsandro Rofseo nel 
libro 3. del fuo Virgilio trionfante . Che afsai 
piacefse 1 ’ antico fuo Itile di feri vere lo abbiamo 
dall’ iftefso Tacito , per afserzione di Giovanni 
Battifla Pio un de’ migliori Commentatori di Lu- 
crezio nell’Edizion di Bologna dell’anno 1511. il 
qual lafciò fcritto , che a’ fuoi tempi avean per 
le mani Lucilio in vece di Orazio, e Lucrezio 
in luogo di Virgilio; e conferma nella di lui vi- 
ta il Crinito , che fono l’imperator Vefpefiano 
era di Virgilio in afsai maggiore flima il noflro 
Poeta. Nulla dico di Pietro Vittorio gran lettera- 
to del fecolo feftodecirao, il quale, come'ofserva 
M^ Bayle, folea preferirlo anch’efso a Virgilio : 
aggiungo folo , che per quanto fofs’io prevenuto 
a favore di quello Poeta , non mi lafcierei per 
certo trafportare a tanto : riconofeo , è vero , 
nella poefia di Lucrezio molta forza, e nobiltà , 
ma ne’ fuoi verfi non trovoTa dolcezza, e l’ar- 
monia 
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monia di quei di- Virgilio. Nè qui prendo 9 , ma> 
turamente efaminar la Materia , fu di cui verfa il 
Poema, la qual da sè fola ricercherebbe ui[^ tr<tt> 
tato a parte ; accennerò , il meglio che per me 
far fi potrk, in breve l’idea del fuQ lavoro, che 
alfine è il pihinterefsante , e (1 potrebbe in qualche 
conto mandargliela buona , afcrivendo in parte 
colpa alla difgrazia de’tenipi , in cui yifse ,, 
quantunque non gli mancafse maniera di filpfofar, 
più foda, e accredita,ta. Quindi fon’ io d’ avvifo , 
che in leggendolo ufar fi debba ogni maggior av- 
vedutezza;, e cautela addottala da efso, e nel mi* 
glior modo provata una fìlofofia la più pericolo* 
fa , e al buon fenfo contraria , che Cavi fiata 
giammai. Tre fono i perni, fucuituti;a, per dir 
cos^, s’aggira la machina, e tutti e tre fi merita- 
rono la difapprovazione d’ogni perfona afsennata, 
e Cattolica. Son quelli la Dottrina intorno aiDei, 
e alla Religione ; intorno alla natura dell’ Ani* 
ma , e per ultimo intorno alla materia , e ai prin* 
(jipj delle Cofe. Io per verità li confiderò quaf 
fcogli fanali , ove chi s accofiafse povero d’ argo* 
mento , e di configlio andar potrebbe facilmen* 
te a romperfi : ma il guardarfi da filfatte carid- 
di noi tengo per difficile a chi ha fempre pe^ 
fua fcorta la fana, e dritta ragione ^ e porta in 
petto le vere , ed eterne malfiroe di noftra Fe-' 
de . Con tutto ciò mal non s’ appone chi afsen- 
fce mplti, e rilevanti vantaggi poterfì trarre dal- 
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la lettura del noftro Autore, c primieramente la' 
politezza , ed eleganza della latina favella , non 
trovando il Lambino, così per appunto fi fpiega 
verfo il fine della di lui vita, in tutta la lingua 
latina Scrittore , che abbia parlato meglio di Lu* 
crezio, e lo ftefso vien confermato dal Borrichio 
intorno a’ Poeti Latini : parecchie in apprefso , 
e non ovvie cognizioni di Fifica con poetica ve*- 
nufik felicemente cipolle, e con plaufibili , ,e fe- 
di argomenti provate ; onde ebbe a dir Quinti- 
liano al capo X. dei I. Libro delle fue lllitu- 
zioni, che fra Latini Varrone , e Lucrezio trat- 
tarono in verfi precetti di Sapienza . Che forfè 
non è da fceltezza di parole , da lumi di figure , 
da graviti di fentenze, pome da preziofe, e bril- 
lanti geinmc tutto cofperfo , e illuftrato il Poe- 
ma ? che forfè non è da vaghe , e graziofe de- 
fcrizioni abbeUito , da illufiri , e adatti Epifodj 
nobilitato ? Con qual purità , e chiarezza non 
parla dei colori , del moto , degli atomi, della 
calamita, e di tante ofeure cofe, e a capirli dif- 
ficili, come di fatto fon quelle, che dai Filofofi 
ordinariamente fi trattano : in fomma non creda- 
fi troppo avanzato un tal fentimento , fe arrivo 
a dire per fino , che quanto egli ha fiefo in ver* 
fp , non avrebbe detto alcun’ altro in proia con 
eguale felicità, e fquifitezza . Oltre di che fpar- 
fi per entro ad efso ritrovanfi alcuni femi , c 
precetti di vera Morale ; e dove tratu di ra^ 
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temperare i moti dell’ animo , dove della tran- 
quillitli della mente y dove del difprezzo della 
morte. Abbia pur Egli feguito, e illuftrato ezian- 
dio le falfe opinazioni di Epicuro / quelle ab-' 
biam gik detto, che non faravvi uomo di fenno 
il qual non le difapprovi , e condanni : ma da 
noi fi abbracci V incorrotta facilitk di fcrivere / 
fi ammiri la poetica unzione , e feliciti di fpie- 
garfi in materie per lo più difficili , e aflrufe « 
Tutta volta lonvi taluni affai cauti , e guardin- 
ghi , i quali fi fanno riguardo di legger autori , 
in cui s’ incontrano maffime poco fané , e contra- 
rie ai dogmi della Religione Ortodofsa; per quelli, 
ed altri ancora non mancano Scrittori, che polli- 
fi a confutar quelli con tutto 1’ ardore , e- 1’ im- 
pegno vi fono riufeiti felicemente ; e facendone 
quindi il confronto poffbno chiarirfi della verità 
conofeiuti apertamente gli errori . Non altrimenti 
far fi potrebbe di Lucrezio per lua fatalità non 
folamente viffuto prima che la luce del Vangelo 
difgombraffe le tenebre dell’ idolatria ; ma di più 
feguace d’ una filofofia , che a buona equità vien 
riprovata da tutti gli uomini onclli, e giudiziofi« 
E già come d’Antidoto al veleno può egregiamen- 
te fervire il celebre Antilucrezio del dottiffirao 
Cardinale di Polignac anch’ effb fcritto elegante- 
mente in verfi efametri latini ; Poema , che noli 
verrà mai commendato abbaffanza, in cui la ma- 
teria feconda il fiffema di Cartefio vien maneg* 
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giara con tal forza di ragioni , e fpirito di veri- 
tà , che 1 ’ Epicureo ne rcfta pienamente convinto 
di errore , e di falfità . 11 Poema di (quel gran 
Principe di S. Chiefa fu nobilmente ridotto in 
verfi Iciolti italiani daireruditiflimo Franccfco M. 
Rizzi Ab. Benedettino e meritava d’eflcr nel no^ 
ftro Idioma trafportato da cosi eccellente , e pio 
Traduttore , il quale di lunga mano fi lafciò ad- 
dietro qualunque altro intraprcfe una fìmil glo- 
riofa fatica. Avventurato certamente non fi avreb- 
be giammai il noflro Editore alla (lampa di Lu- 
crezio colla traduzion del Sig. AleflTandro Mar- 
chetti profelTor di Filofofia , e Matematiche nell’ 
Univeriìta di Fifa , la quale unita al Tefto per 
opera fua vedrà la prima volta la luce ; quando 
non fi foflTe determinato di pubblicare nel tempo 
ifteflTo r Antilucrezio colla verfione del Ricci con 
faggio avvedimento, che di Quelli, come di due 
poffenti arme aggucriti non folamente s’ abbiamo 
a difender dagli errori; ma, rimanendo quelli ab- 
battuti , e conquifi , trionfi maggiormente la Ve- 
rità . Ecco dunque per ora alla luce il Lucrezio 
fecondo l’edizion di Padova procurata dai Signori 
Volpi , i quali han per lo più feguito quella di 
Londra del 1712. trovata da elfi più d’ ogni al- 
tra accurata , e che va quali in tutto d’ accordo 
coir ultima edizion del Lambino , il quale dir 
non fi può quanto fia benemerito di quello Au- 
tore fervitofi di varj codici per efpurgarlo da 
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molti , e notabili errori , che aveànlo diformato 
in guióa che , s’ egli ritornato foffe tra vivi , a- 
vrcbbc l’Opera appena conofciuto per fua . La 
traduzione poi del Marchetti è quella , che ha il 
vanto fopra quante ne ufcirono a quell’ ora , ri* 
putata la più bell’ Opera , che nel palTato fecolo 
infello al buon gullo nafcefle ad accrcfcer nuovo 
lume di gloria alla nollra Italia . Di quella , che 
prima dell’Edizion di Londra del 1717. manofcritra 
andava girando per le mani di dotte e qualificate 
perfone, fcrive in una fua lettera il Redi , che me- 
ritava d’ eflere llampata a caratteri d’ oro , elfcn* 
do (lato il Sig. Marchetti uno de’ più eccellenti , 
cd eruditi ingegni del fuo tempo. Ed infatti cosi 
felicemente è in elTa riufcito, che fe non folTimo 
certi , elTer T. Lucrezio vilTuto tanti fecoli pri- 
ma di lui , non fi faprebbe dillinguer qual folTc 
laTraduzione, e quale l’Originale, com'ebbero a 
dire con tanta di lui gloria dell’ Omero del Pope 
gl’ Ingiefi . Io per dir vero non faprei trovar tra- 
duzione ) che dar potefle a fronte di quella con 
canta nobiltà , ed eccellenza efeguita, in cui vi li 
Icorge una mano veramente maedra > che feppe 
confervar la fedeltà delTedo latino, e la bellezza 
dell’ Idioma Italiano . Dopo fiffatta necedaria di- 
grelTione , che ferve a render conto della divifata < 
idea del favio nodro Editore , fo ritorno in fine 
al nodro Lucrezio ; c (ìccome olfervo , che per 
ftvcf invocato Venere al cominciar del Poema 
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vien accufato d’ incoftanza quafi dimentico de* 
principi della dottrina di Epicuro .* cos\ parmi 
ben fatto liberarlo da tale accufa > e fciorre affat* 
to la difficoltà , che diè martello a molti eruditi 
ingegni , come fi ha da una lettera di Pietro Vit- 
torio a Monfignor della Cafa . Implora dunque 
la protezione della Madre d’ Amore , acciocché in- 
tinca Taraico fuo Marte a calmar 1’ ire Civili , e 
depofte Tarmi donar la pace a’ Romani; e fa que- 
llo non gi^ come Filofofo, negando affatto l’Epi- 
cureo la fuprema Providenza , e T impero della 
Divinità ; ma come Poeta feguendo T invalfo co- 
ilume d’ invocar qualche Nume , e forfè ancora 
jDofirando , che i Dei non fono , fc non fe ne’ 
favolo!! vaneggiamenti de’ Poeti . Si aggiunga a 
ciò , come anco rileva Giorgio Tómfon -, che i 
Cattolici fteffi ne’ fuoi Poemi invocano Dcit^ fa- 
volofe, nè tacciati vengono per quello d’ empierli. 
Sebbene mi guarderei dal farlo negli argomenti 
Sacri per non fc^iacere ai rimproveri , che da 
Erafmo, dal Voflìo, c da molt’ altri vengono da- 
ti al Sanazzaro) profanato avendo , dice La- 
combe nel fuo Dizionario la gran (amiti dei Sóg- 
getto con abbellimenti profani , e tolti dal paga- 
nefirno. Quindi Udeno Nifieli nei 4. volume de’ 
proginafmi poetici fa con varie , c forti ragioni 
dimoffro , che nelle poefie facre è d’ abborrirfi 
ogni fuperfiiziofa invocazione » Ma quanto al no- 
llro Autore non mi difpiaée 11 ^ penficro di chi 
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imaginoffi , come riferifce M^ Bayle, che fotto il 
nome di Venere abbiafi intefo la corporea volut- 
tà , che non ha egli riguardo di onorare talvolta 
col nome illeflb di Deità . Nè paflfar voglio 
lotto filenzio alcune delle molte edizioni di Lu- 
crezio, la prima delle t]uali s’ è fatta, per quan- 
to lappiamo , in Verona colla direzione di Giror 
lamo Avanzo nell’ anno 14S5. in foglio anni un 
di preflb 30. da che trovate furon le (lampe ; 
che fu feguita da quella di Milano parimenti in 
foglio nel i4pi. e laterzafu quella di Venezia in 
4. nel 14P5. tutte e tre dal Mairtaire ne’ fuoi 
Annali tipografici riferite . D’altre celebri edizio- 
ni è già occorfo farne parola ; oltre alle quali 
evvi anco quella d’Aldo in Venezia nel 1500. in 
4. come l’altra di Fiorenza in 8. apprelfo i Giun- 
ti nel 1512. Non parlo di quella di Bafilea fe- 
guita l’anno 1531. non di quella di Lov^nìo nel 
1542. taccio le molte di Lion appreffo Sebaftia- 
no Grifio, nulla dico di quelle d’Amfterdam , di 
quelle di Ginevra, di Franefort , e di tant’ altre, 
che in gran numero fino a dì noftri furono ufei- 
te alla luce . Mi rimane ora da dire circa il Sog- 
getto , cui volle indiriito il fuo nobil Poema, il 
quale fu C. Memraio Gemello d’illuftre famiglia 
in Roma, quantunque plebea; che fondati alcuni 
fuir autorità di Virgilio nel 6 , dell’Eneidi voglion 
traelTe 1 ’ origine da Mnefteo Trojano . Lo fa il 
Crinito figliuolo di L. Memmio , il qual dice , 
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che preie il nome dalla fogìogata' Acaja ; nel w 
egli grandemente s'inganna; quando L. Mummio, 
e non Memmio ebbe la gloria di quell’ illuftre 
incraprefa, Ottenne la Pretura, come rilevali dal- 
la' 2. lettera di Cicerone del' primo libro a Q. 
fratello , e dopo (quella pafsò al governo della. 
Bittinia , toccatagli in provincia , ove fu feguito 
dal Poeta Catullo con penfiero di migliorar for- 
tuna , ma con. poco felice fucceflb . Dimandò U 
Confolato coll’appoggio , e sforzo di Giulio Ce- 
lare , che non lolamente non 1’ ebbe a confegui- 
rc.* ma di più venne acculato di Broglio; nè gio- 
vò punto aver Cicerone "per luo difenlore ; im- 
perciocché fu condannato , e gli convenne andar 
in bando. Si trattenne qualche tempo in Atene , 
come rilevali dalla i. delle familiari del 13. libro 
di Cicerone airiftclTo Memmio, ove di paflaggio 
tocca la lua dilgrazia : di Ta palsò a PatralTo , e 
quello Ipecialmente ricavali dalla 19. lettera del 
libro iHeflb a Sulpizio , in cui lo chiama luo 
Cliente fattoli Cittadino di PatralTo nella calami- 
ti^ del Tuo efilio ; nella qual Citt^ abbandonato 
ogni penficro di ritornare in Roma terminò gli 
anni Tuoi. Fuanch’efìfo, per quanto le rive ilLam* 
bino , della Scuola di Epicuro , e amico delle Mu- 
le, come li raccoglie dalla 3. lettera del 5. libro 
^ di Plinio ; anzi di più lo annovera Marziale nel 
libro 12. fra Mecenati, e protettori delle belle ar- 
ti : non è perciò da Hupirli , che T. Lucrezio 
T% Lucreijot b Caro 
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Orp maffiroamcntc per la uniformiti <lcgli fìudj 
2I1 abbia dedicati i luci vi.libri della Natura del- 
le Cofe , i quali acquiftar gli doveano fama im- 
mortale, come ptcfag;^ fin quafi d* allora Ovidio 
nieir ultima J^legia del primo libro degli' Amori. 

< i 

Carmina fublimis fune funt peritura t-utreti 
. Èxitia terrai cUm dabìt una dies* 
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PRÈFAZtO NE 

Alla Traduzzioó del Signor Alcflandro Marchetti 
pretnefla all’edizion di {«ondra. 

ÙLLA avrebbe giovato per la fua perfezzioné 
alla l^ingua Italiana l'eiTer’ella la Priniogenlta 
della Latina; fé neghittofa ed opprefla tra le 
ruine della Maeft^ del Tuo nativo Paefe , nòti 
aveflc tentato di far riforgere in fe ftefla fe non tutte ^ 
gran parte almeno delle Bellezze della già morta Tua 
Madre , E’ pur troppo vero che figlia ferva d’ una nòti 
folo libera, ma def Mondo tutto dominante Genitrice i 
non à potuto confervare a pieno le fignorili ed imperio^ 
fe efpreflìoni di quella : poiché fop’ umili a forza e mani 
chevoli le Parole , allorché fon’ immagini d’ una Men- 
te che penfando ne’ corpi afflitti cd opprcffi / c dal gra- 
ve pefq de’ mali 'à libcraniente follcvars’ impedita . Dani 
te : Ennio Italiano fu il prinao che fella emergere dal 
profondo limo dell’inondata Barbarie , e diè tutto il lu» 
me a’ Poderi Q Poeti o Profatori che dirozzandone di 
giorno in giorno qualche non polita parte ; 1’ anno, rii 
dotta ai fuo perfetto grado , Idoria per cui la rioftrà 
l^ingua non à forfè di che invidiare la Latina e la Crei 
ca , i Poemi , le gentililfime Profe c 1’ altre , originali e 
perfette Opere non le an però dato tutto T accrcfcirneni 
to .* Le numerofe nobili ed èfatte 'Lraduzzioni di quau 
tutti i. Greci e patini Iftorici Filofofi c Poeti an coope- 
rato di molto all’ ingrandimento di lei Chiunque à ^ fior 
d’ ingegno conofcC: quanta giovevole iotroduzuòne di nuo- 
ve parole e frali fia' cagionata nella fùa favella da im’ éc;t 
celiente Traduttore ; Il che tanto piU notabile appare 
nell’ Italiana allorch’ ella traduce l’ Opere Latine ; quan- ^ 
to tutto ^llo che «detiva in^ lei da altro fonte che La^ 
fino non ua ; mqlio difconvètievole , per non dir barbai 
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ro, giunge air orecchio dilicato degl’ Intelligenti Conofei* 
tpfi , T'$ Poemi Epici primi Ornatnenti della Latini 
PoeCa ftlicemente ne pervennero dal Romano aureo Se- 
colo : Ila Natura delle Cofe di Lucrezio l’ Eneide di 
Virgilio e le Metamorfofi d’ Ovidio : Queflc furono ih 
ottava rima tradotte da Andrea dell’ Anguillara del quale 
v’è pur tradotto in fimil metro il primo libro dell’ E- 
neide cosi perfettamente • che infinito difpiacere cagiona 
J’ averlo Ibpragiunto Morte nel felice incominciamento di 
sì grand’ Opera. Annibai Caro traduffe in verfo fciolto 1’ 
Eneide con sì fortunato fuccefib ; thè la fua viene di 
tutti (Rimata uh’ Idea delle Traduzzioni . Ma qual me- 
ravìglia , che sì famofe Traduzzioni abbian parte nell* 
onore d’ Italia ; mentre nacquero nel decimò fello Se- 
colo in cui cotanti glorios’ Ingegni fiorirono ? Meravi- 
gliofa fia la Traduzzione del Poema di Lucrezio nata 
così eccèllente ( e fiami permclTo dirne quel che dell’ al- 
tro non direi ) cotanto fimile al fuo grande Originale » 
é nata nel palTato Secolo ferreo in vero fin quafi a gli 
ultimi fuci lullri per 1’ Eloquenza c per la PoeCa nell* ^ 

Italia : perlochè fi feorgè che non è mai mancato a quel- 
la in tutte le bell’ Arti e gli’ Studj qualche gran lume 
che di tempo in tempo maggiormente 1’ illullri . AleC* 
fandro Marchetti Tofeano condufle a gloriofo fine quella 
ìncllimabile Fatica tanto più ardua e non ancora da ve- 
runi altro Italiano tentata ; quanto non ballava per tale 
Imprefa ad un fublimc Spirito 1’ Ellro Lucreziano • ma 
V* era 'd’ uopo 1’ intelligenza dell’ allrufe Filofofie degli 
Antichi : Condulfera fine dopo molt’ anni d’ ardito la- 
voro "e di' matura riflelfioné , e non folo pareggiò la mae- 
ilol'a armonia de’ Lucrcziani verfi ; ma refe chiare all* 
Intendimento rholte parti della loro Filofofia , le quali 
ricercavano maggior lume per facilitarne la pcrcezzionc ; 

In che pàté che 1’ Italiana lingua abbia giovato più al 
Traduttore , che a Lucrezio la Latina la quale fembra 
‘‘ ' \ - 'nata' 
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hata più a commàbdare e a 'dettar Leggi ; chd 3 fegulr 
lentamente il freddo moto delle menti ' contemplative nel- 
le naturali Filofofie .Ma di poi quafichè fi perdette .0-. 
jpera cosi cccclfa : Non vi fii come non v’ è fiato fin*, 
ad ora chi avefie coraggio di fiamparla^ ficchè a’ Defide- 
rofi della :medefima convenne farfela a molto cofio tra- 
fcrivere . £ qual maggiore difavveneura accader puote al- 
le bell’ Opere d’ Ingegno » di quella di gire fpaife e ra-, 
mioghe fotto le penne degli Scrivani che , unò in mille 
forfè eccettuandone, tutti ogn’ altra .colà intendono fuor 
che quella che fcrivoóto Qiianto fudore è inai enfiato a 
gli eruditi Pófteri il dare alla pubblica luce T Opere de-; 
gli antichi Scrittori o intiere o tronche rimaftene dopo 
r ingiuria de’ tempi ? Colpa evidentiflima. dell’ ignoranti 
Traferittorii Ed appunto per tal caufa-, non poca è fia- j 
ta la mia fatica nell’ accuratezza di quefia. prima Ediziof< 
ne, benché oltre una copia .venutami d’Italia, io ne ab- 
bia qui trovata un’ altra migliore fomminifiratami dall* 
Illufirifiimo Signor Giovanni Molefvvorth il quale poc* 
anni fono fu Inviato di' quefia Regia .Corte all’ A. R. del 
Gran Duca di Tofeana oggi regnante . Gran ■ giovamento 
^arniiii però • quefia ' apportato per le varie Lezzioni copia- 
tevi dall’ Originale dell’ Autore j delle quali .ò fceito quel- 
le che oltre la maggiot^ chiarezza , aveanó maggiore la 
fomiglianza all’ efprelfioné Latina che traducévano, valen- 
domi 'in dò deir edizione di Lambino'cui certamente il 
Traduttore! s’attenne f ' • • ' ■ , 

• Non. v’ è però cotant’ onorata Imprefa. che non abbia 
del pan e le lodi e le detrazziòni . So bene che al folo 
nome d’ Epicuro la <|i Cui Filofofia è contenuta da que- 
llo Poema , molti con fevero cipiglio condanneranno 1* 
averla data alfe fiampe per moltiplicarne i Lettori , e 
non ardiranno leggerne la prirha pagina per timore di re- 
fiarne perfuafi . A coftoro cd a’ loro fimili per li quali 
"efli an quello intempefiivo zelo , ofeura,. egualmente fa- 
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rà la Tracluzzione, di quel che fia rorìginale già tante 
x'olte in Italia in Francia ed altrove ftampato con anno- 
tazioni e lenza , e del quale niun divieto arreda l’arbitrio 
della Lettura : Ofcura farà, dico egualmente ; perchè il 
linguaggio de’Pocti fublirai c de’filolbfi è lo fteflbinpgni 
culta Nazione, ed è circondato di folta nebbia dinanzi a 
gli occhj dell’ Ignoranza . Se a cafo poi fra codòro y’ è al- 
cuno intelligente, ma cosi poco ficuro della Religione Cri- 
Aiana da lui profetata ; che tema che nel Tuo pufillanime 
fpirito debbano l’EAro di Lucrezio e gli arditf Sogni d’ 
Epicuro prevalere alla Dottrina di Ge^ CriAo e de’ Tuoi 
Difcepoli e Seguaci ; laici non folànwnte di leggere qocAa 
nobilìAima Traduzzionc, ma tutte ancora I’ altr’ Opere de* 
Latini c de’ Greci piene tutte di fentinrtenti contrarij alla 
Morale CriAiana. Simili Letture non debbono aver per 
loro meta la Religione e la Fede, ma l’Erudizione folo 
di quel che penfarono gli Antichi ed il diletto d’ammira- 
re il Bello dell’ Opre loro, per trarne con diligente feelta 
il dolce dall’amaro, e farfene un proprio teforo . Chi è 
mai così Aolto che da i Gentili' afpetti fentimenti confor- 
mi alla CriAiana Religione? Degno dunque di lode è 1* 
aver tolta queAa celebre Traduzzione dal continuo perico- 
lo d’ eflèr tronca ed alterata dall’ inconfiderate penne de* 
Copiatori , e l’ avere Aabilito all’ Italia nel fuo vero pro- 
fpctto uno de’ luoi maggior Lumi . 

Ma veniamo all’ Ortografia la quale molto diverfa da 
quella dell’ altre Edizioni Italiane in queAa ^troverai . 
Pcrluafivo Ragiomento farà il difcorrcre che in ógni Lin- 
gua i primi dotti Scrittori penfaronb più all’ introduzzione 
all’ invenzione alla derivazione' delle parole e al loro fuo>« 
no efpreAiyo dell’ Immaginato; che alla dolcezza di quel- 
le . I fecondi trovando, già tutta la materia difppAa , cer- 
nerono il più afpro ed il più duro dell’ Elocuzione , e ri- 
gettando molte parole, dieder’ opera a porre Iblatnente irt 
ufo le nate dolci o le refe tali da loro medefimi con to- 
c ' . glicr- 
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gliernc gU accoazamcnti plii ?fpri delle confonanti : Peri 
Jochè febbene ricfcc pili foave la Faldella * perde però noa 
poco di viva cfprcflìone : E quindi avvenne ed avviene a* 
Poderi ricorrer fovente a qualche antiquata parola per me* 
elio efprimerfi. Ciò pur’ahch’è avvenuto in Italia, .ttia i 
fecondi Scrittori che molto s’ affaticarono intornd alla dol* 
cezza dèlia Lingua , negligentarono 1’ Ortografia , sì per 
quello riguarda le Lettere 'coniponenti delle parole* come 
per quello importa l’interpunzione : Difortcchè trovali in’ 
ognuno de’ noftri Libri differente Ortografia generale , è 
Tutto vedefi di virgole, virgole e punti, parcntefi e fittiL 
li altri fegnì sì eonfufanientc pieno * eh’ è di naeftiero a* 
Lettoti regolar di per fe deflì ogni fenfo della loro lettu- 
ra . I cOncòrfi delle vocali tra il fine d’ una ■ parola ed il 
principio dell’ altra ove farebbe d’ Uopo l’ apoftrofarne una, 
le appftrofi o tralafciate o mal’ ufate ^ la U vocale aggiun- 
ta alle (fizzioni in pui non Tuona bene c teglie molto di 
facilità alla npdra dolce pronuncia, e la medefima U non' 
mai diftinta dalla V confonante.: gli accenti negligentati 
c non poche altre cpfe di tal forta confondenti ed afpré 
s’ incontrano fovente nelle nofire migliori Edizioni . T èm* 
tarono i Moderni toglier l’H donde' a nulla fervivi; nrri' 
ciò fecero con poco ardire , lafciandpla in una parte della 
medefima dizzione da cui nella rimanente parte l’aveaP 
tolta: Sicché a noi tocca li quali pretèndiamo modèrna-’ 
mente fcrivere, il tentare almeno di perfezzionatè l’Orto-* 
grafìa. Il pregio che fopra tutte le viventi Lingue à ht 
Noftra, è che fi feriva tutto quello èhe fi ptònuncia è 
che fi: pronunci tutto quel che fi fcrivè : onde apprefo cKt 
uno abbiane il fuonp dèlie vocali e là dentazione delle 
confonanti ; è ficui p di lèggere e fcriver bene ogni parolai 
Preaicffa quefta incpntraft^ilc Verità, ehi non vede che 
dalla giacitura delle Lettere de’ primi e de’ fecondi Scritto* 
ri ella viene diftmtta ? Sè pronunciando noi Spàzio , c? 
fentimo la Z , perché abbiamo da fcfiveré Spatìo con la tP 

Se 
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Se taluno mi dice che la t innanzi alla i congiunta a^ 
un’altra vocale deve pronunciarfi come io gli rifpóndtf 
prima: Dunque non è vero che noi pronunciamo come 
fcrivemo , e feri verno come pronunciamo : E di poi l’ in- 
viterò a pronunciare le parole Natio »^ntioco dove la i fta 
nella fuddetta giacitura, e non pertanto come t e non cò- 
me ^ proDunciafi. L’H à due foli ufi nella nofira Liògua^ 
cioè in quelle Cllabe che chi ght ghi perchè Cano pronun- 
ciate come le loro compagne ca co cu ga go gu : indi nell’ 
Afpirazione la quale noi confcrviamo folamente ne’fegucn- 
ti monofillabi e loro derivati che lluporc dolore fupplica 
ed allegrezza fignificano , cioè : ab ahi ahimè oh ohi ohi- 
mè deb uh , ne’ quali l’ afpirazione è compartita dall’ b alla 
prima vocale . In tutto il rimanente è fuperflua . I mono- 
iillabi del verbo avere per l’ accento fono dilUnti da quan- 
do non fono verbo , nella fteffa maniera che la e vi en di^ 
flinta quando è copula e quando è monofillabo del verbo 
*Sere . voce perfona del prefentc del detto Verbo aroere 
diflinguefi da a i collifione dell’ articolo aili , perchè le due 
vocali componenti’! verbo fcrivonfi unite , e quelle dell’ 
articolo fono difgiunte, feguendofi così là prima loro na- 
tura: poiché anticamente l’intiero articolo fuddetto fi fcri- 
veva difgiunto a li. %4nno prefente indicativo della terza 
perfona plurale del detto verbo , è differenziato da *4nnó 
some per la fua collocazione priva di proprio articolo e 
d’ addiettivo , talmentechè non è poflibile trovare un cafo 
dove nafea l’Anfibologia: £ però il celebre e d’ ogni lau- 
de degno Vocabolario della Crufea, benché confervi 1’ b 
se’ monofillabi del verbo avere dice di non condannarne- 
gli ufi diverfi . Altra difficoltà cui rifpondere dell’ h tolta 
son mi reità : poiché altronde ora da i culti Scrittóri è 
univerfalmente sbandita . Nell’ ufo degli accenti ò feguito 
la detta Crufea; ma iolamente ne aggiungo uno al chè 
quando è lo fieffo che ferchè ; parendomi neceffario il di- 
vinguerlo cosl^ mentre bene fpeflb la fua collocazione non 

lo 
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10 diflercnxia per tale • Della mia interpuszione diveda 
dall’ altre poflb unicamente dirti , elle fé ti lafcerai condur>! 
re dalla medeOma ; palTerai dipinta e facilmente dà uh fen-, 
fo all’altro arredandoti alle virgole come a dillintivi à* 
<^ni membro del periodo, alla virgola e punto come al< 
la metà del medefimo fe coda di due parti , o come àlla^ 
di lui feconda e terza parte fe coda di tre, al punto co«^ 
me a di lui fine, e alli due punti come a fegno che di«^ 
modri un periodo entrare nell’ altro . S’ io ferivo Dònna 
gré$x.iofa e bella • perchè mai debbo mettere la virgola in- 
nanzi alla copula e ? allora la detta copula unifee un’al- 
tro aggiunto al fodantivo Donna , e non devefi arredare 

11 Lettore: Bensì porrò la virgola quando vorrò didin- 
guere due membri del periodo ove due nomi differenti 
reggono due verbi d* azzione diverfa , Conie a dire : Car» 
tagine ptanfcy e Roma non fife. S’io ferivo Grax_te che d 
pothi ’/ Ciel largo dejlina j a che fervirà la virgola innan- 
zi al relativo che immediatamente unito a ciò eh’ ei rife-, 
rifee? Tutto quello che viene apportato dal detto Relati- 
vo, non è altro che un’aggiunto al Sodanti vo: poiché 

lo dedb dire : Gratto defiinate a pochi dal Cielo • che la 
fopraferitta frafe: Ór quando mai fì deVe porre la virgo- _ 
la tra il Sodantivo e 1’ Addiettivo immediatamente con-,, 
giunti.'^ Se .più fodantivi allieme devono reggere un folo* 
verbo o pure efferne retti ; perchè devono dar tutti fra 
virgole? Non fi didinguono eglino grà fra 'di loro ? Uri, 
fodantivo. non s’accorda mai con 1’ ^tro a guifa d’addiet-„ 
tivo. In fomma l’ ufficia dell’ interpunzione non è il di- 
dinguere le parole che già o per fe deflc o per loro ge-^ 
neri numeri e cafi fono didinte ; ma è folamente il dar, 
didinzionc a’fenfi e condurre con ordinata divifione i pe-‘, 
riodi. La j lunga dinoterà alia moderna il dittongo di, 
due ii fcritto così ij dagli Antichi e che io tali ò con-, 
fervati, quando non fanno il dittongo: Poiché -altrimenti, 
fi Yuel. pronunciare fpectbj oeeb) tempi *f»f»aginarij^ 
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nati]-. Q’ fcguiu la fcntfcnza dell’AIunfao nel ftio Vóc^k 
bolarip circa il raddoppiare la x. 1“ quelle parole che | 
JL,atini fcriveano con Bto ptio v. g. alito 'perffBto àdoptiS^ 
e gl’ Italiani con due tt v. g. attione perfetìlòne àdot iì'òné: 
Poiché meravigliomi come alcuni Moderni ehè voglioiit? 
far tefto di lingua, trovitlò dif^coltà di i-àddbjipiare là ^ 
dov’è neceffàrio il farlo, e fiano poi cosi proclivi a fad^ 
doppiare l’ altre corifonadtì dove raddoppiare riotì fi do'frréb- 
bonp . Se mai mi rifpondeflero che lé due xt ficefcàS 
pronuncia liquida , ficcnè fia fiato (T uopo metterne una 
fola dove fi ricercava pronuncia afpra • io rifjionderò lò-* 
XO , che r ufo è tutto contrario i cotefia immagihàtà tci 
gola : Pax_XP p^Z.V> Strapa^XP St‘ravi\^o Bell'exjKpf à trhl- 
tilfime altre fimili parole an due còn là pronuricia du- 
ra : Anzi di più cotafi’ Ufod’ una fola ^ nelle fuddettè pa- 
role rende più fientata la nofira facile pronuncia : Pòichè- 
il raddoppiamento delle tZonfonanti à per effetto il fa^ 
trattenere il pronunciantc filila vocale che lóro precede ; 
V. g, in inganno l' a h neceffariamentè lunga, éd- è obblir 
fiato il pronunciante a tràttenervifi : Ma là femplice Con- 
fonante non obbliga a ciò per fc fieffa, bCnsì (iér l’ufo ,* 
c' folamente allora che la precedente fillàba è hirt^ : Non 
all’ incontro però troverafiì mai fillabà brève con raddoji- 
piamento di confonante , benché tali fe né trovino con 
due confonanti diverfe. Quindi fe pronuncierai Elet(i^iòné 
con due . e di poi elezione con una .• il tuo me-i 
defim’ orecchio ti dimoftrerà che tu abbdévj la é fe- 
conda la quale eri obbligato ad ailungaré liellà pritnd 
dizziòne : e un delicato orécchio i accorgerà' quanto é 
più facile) proHunciàre la medcftnia parola coh dué ,* 

che- éort una La qual vérità fu codofciutà dagli An- 
tichi Ifaiiani che fcrifferó elettione cah due tt jicèchè' vi’ 
cpnofcèàno neèèflariò il tràttenimentò fulla fetondìà è ; 

. Quando al contrario fcriveano ftngrdtiàmènió àmfniraiìé-_ 
^ è "fimili cotf una r, pèrchè ^ fópra' 1*4 précédente alla 

detta 
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XXVI i , 

detta i non doveafi trattener la pronuncia . Nè giova ri- 
fpondere che la ^ è confonante doppia di per fe , poiché 
noi non abbiamo quello dillintivo nella nollra lingua . 
Tutte le noftre Confonanti fono femplici , e fe la 7 non 
lo foflc; non dovrebbe eflcr mai raddoppiata . La conti- 
nua olTervazione delle diverfe Ortografie nella pròpria c 
nell’altrui lingue, la cognizione di tutto il numero della 
nofira Profa e Poelìa annomi fat;^ ardito ad intraprènde- 
re quefto metodo , in cui potrei mofirare unite tutte le 
varie maniere de’niigliorj moderni ed antichi Scrittori 
da ciaf(;:uiio de’ quali Ò tratto quel che più ftmbravami 
utile , e ne ò poi fatta unione tale ‘ eh’ à in pronto la' 
ragion di fe fieifa unica perfuaditrice degli Uomini . Puèi 
ben’ efler però che talvolta , benché di rado', le fvifte del- 
le correzzioni 9 l’inavvertenza dello Stampatori in efe- 
guirle, abbiano tralàfciato in qualche loco l’efattezza del 
metodo: Ma fi vuol ciò compatire come quafi impoflibile' 
ad evitarli < La feguente Protefta è dello fiefib Dottor 
Marchetti celebre non folo per quella Traduzzione , ma 
per altre filofofiche mattemàtiche c poctic’ Opere già dà 
lui date in luce, , che lo rendqn’ oggrttp di fiinia prelTo 
^114 propria ed all’ altre Nazioni come già lo refero fottQ 
gli aufp.icj di ferdinando II. Gran Duca di Tofeana Pro- 
miotore per fqa Ijifcendenza de’ begli Studi e delle belP 
i^rti. La medefima rrptclla non folò dimollrerà la mente 
del dottilfimo Traduttóre • ma quella antora di chi prefa' 
h la cur^ di % quella ptimà Edizione per gloria maggio- 
dell’ feconda ^Éidrc di nobill^m’ Ingegni . 


PRa 
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PROTESTA 

Del Traduttore a' Lettori. 

t 

T ito Lucrezio Caro per fua Jifawentura nacque Genm 
file f e fu di fetù Epicureo , per la qual cefa tu 
non potrai punto meravigliarti « pio e difereto Lettoro 
s* egli in molti luoghi fu contrario alla Religione . Io non- 
dimeno feorgendo in effo fra le tenebre di pochi errori vi- 
vamente rifplendere molti lumi della piìt falda e pih fin- 
fata Filofofia , e della piit rqhujìa e pih nobile Poefia- ^ 
non i Jlimato fi non ben fatto F arricchire tP opra sì degna 
la mia volgare materna Lingua . Sappi però eh' Ìo talmen- 
te abborrifeo gli empi fuoi Dogmi intorno alF o€nima uma- 
na, ed al fommo ladìo , e sì fattamente gli deteflo'^ che 
per difefa de* loro contrarj farei prontifiimo ( ogni qual- 
volta il bifigno ciò riebiedeffe ) non filo ad impiegare 
tutto P ingegno e le forese mie • ma anco a fpargere tutto 
il mio fangue , avvegnaché io mi pregi veramente dP effer 
Filofofo ; ma piìt mi glorj d effer Crijliano . Con quejìi 
medejimi fintimenti vivo io Jìcuro che ancor tu farai per 
leggere quefto Poema / onde non temo, punto che poffa ni 
pure in minima parte reftarne o£efa la tua bontà . Se poi 
circa quello che rifguarda la mia Tradue^qfone , tu ci tre- 
vi per entro cofa che nqn così pienamente ti fodisfaccia ^ 
compatì fii la difficoltà dell* imprefa maggiore al certo che 
altri fonema farne prova non crederebbe . Ne/ reflo amami 
fom* io cordialmente t* amo ^ e vivi felice. 


Di 
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LUCRE 


I T I 

TU CARI 


Pe rerum Natura 


LIB^R PRIMUS 


E%/fDVJ M genetrix ^hmìnum dìvumt 
que voluptas , 

tAlnm Venus , c*li fubter labentia figno 
Qutt mar* navigerum , qua ferras frum 
giferettteis 

C$m*hbras j per te qttoniam genus omne 
animantum 

Conciphur , vijttque exortum lumina felis.* 

Te , dea , te fugiu»* venti , te nubila cali , 
^dventumque tuu»> • *ibi fuaveis dadala tellus 
Summittit fiores , tibi rideut aquora ponti , 
Placatumque nitet diffufa lumine calum . 
fJam Jimul fpedtf patefa8a eft verna dieif IO 



referata viget genita bili t aura Favoni / 
fderia primum vplucret te , diva , tuumque 
Significane ittifum percuffa corda tua vi . 

Inde fera pecudes ptrfultant pabula lata , 

Et rapidos tranant arnneis ^ i(a capta lepore , 1 5 
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lucreziocaro 

Delta Natura delle cofc 

« 

libro primo. 

Lnu figlia di Giove inclita Madre 
Del gran Gernie d’ Enea Venere bella 
, Degli Uomini piacere e degli Dei : 

Tu che fotto i volubili e lucenti 
Segni del Cielo il Mar profondo c tutta 
D’ Animai d’ t>gui Specie orni la Terra 
Che per fe fi>ra un vafto orror folingo ; 
Te Dea fuggono i venti: al primo arrivo ^ 

Tuo fvanifeon le nubi; a te germoglia • , 

Erbe e fiori odorotfi il fuolo induftre : ' 

Tu raflereni i giorni fofchi, e rendi 
Co’l dolce {guardo il mar chiaro « tras<}uillo,^ 

£ fplender fili di maggior lume il Ciclo. 

Qualor depofto il. freddo ifpido manto 
L’ Anno ringiovsnirce , e la foave 
Aura feconda di Favonio ^ira/ * 

Torto tra fronde e fronde i vaghi Augelli 
Feriti il eoe da’ tuoi putenti ftrali 
CantaD feftofi il tuo rkonio o Diva, 

Li^te fco»on faltando i graffi pafeffi 
Le fere e goniQ di nuov’ acque i fiumi. 

Varcano a nuotq e i capkii torresti : 

A a Tal 
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llleceùrlfque tuis omnis natura animantum 
Te fequiturjcupltle , quo quamque indurire pergis. 
Deniquc per maria y ac monteis , fiuviofque rapaceif y 
f Frundiferafque domos avlum ^ campofque •vìreqteis ^ 
Omnibus inctìttens btandum per petìora ameremy • * 

Efficisy ut cupide generatim fa;cla propqgent» 

Qua quoniam rerum naturam fola gubernas y 
Nec fine te quidquam dias in luminis oras 
Exoritur y neque fit latum ncque amabile quidquam • 
Te fociam Jìudeo fcribundis verfibus effe-y ' aj 

Quos ego de rerum natura pangere conor 
Memmiada no/lro: quem tu , Deay tempore in omni 
Omnibus ornatum voluifti excellere rebus. 

Quo ntagis aternum da diBis , Diva y leporem, 

Effice , ut interra fera motnera militai gp 

Per maria, ac terras omneès fopita quiefcant. 

Nam tu fola potes tranquilla pace juvare 
Mortaleis y quoniam belli fera maenera Mavors 
»/frmipotens regit y in gremium qui fape tuum fa 
Rejicit y aterno devinBus volnere amoris ^ 35 

t^que ita fufp'cìens tereti cervice repofla 
Pafcit amore avidos inhians in tCy Dea y vifus' . 

Eque tuo pendei refupini fpiritus ore. > 

Hunc tu y Diva , tuo recubantem torpore fanBo 
Circumjufa fufery fuavets ex ore ioquelas ' i|,o 

Funde, pettns placidam Romanis incinta pacem 
IsIam neque nos agere hoc patriai tempore iniquo 
Poffumus aquo animo.' ncque Mommi cìara , propago 
Talibtis in rebus eommuni deeffe faluti . ^ 

Quod fuperejì , vacuas aureis mihi , Memmia 4 a , /f 45 

- - . Semo- 
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Di Tito Lucrezio L i b. I. . 5' 
T al da’ teneri tuoi vezzi lafcivi 
Dolcemente allettato ogn’ Animale 
Defiofo ti legue ovunque il guidi; ' 

In fomma tu per Mari Monti c Fiumi 
I» Per bofehi ombrofi e per gU aperti campi ^ 

Di piacevole Amore i petti accendi, 

E cosi fai che fi confervi ’l Mondo. 

Or fe tu fol della Natura il freno 
Reggi a tua voglia , e fenza te non riedo 
Del di la luce defiata e bella , , 

<■ Nè lieta e amabil falli cofa alcuna* 

T e Dea te bramo per compagna all’ Opra 
In cui di feri ver tento in novi carmi 
Di Natura e del Ciel gli alti fegreti (, . n 

Al gran Memmo Gemello a, te .si. caro 
In ogni tempo e d’ogni laude ornato. • 

^ Tu dunque o-Diva ogni mio detto afpergi \ 
D’eterna grazia, e fa ceflare in tanto 
E per mare e per terra il fiero Marte; , ,,i 
Tu che fola puoi farlo. Egli fovente 
D’ amorofa ferita il cor trafitto ,.y , . r 

Umil fi pofa nel divin tuo grenibo. j.’ 

• j Or mentr’ei pafee il defiofo (guardo 
Di tua beltà ch’ogni bcltade avanza 
E che l’anima fua da te fol pende, . 

Deh porgi a_ lui vezzofa Dea deh porgi 
A lui foavi preghi, e fa ch’ei renda- , - z 
■Al popol fuo la defiata .pace. 

^ . Chè fe la Patria nofira è da nemiche , . 

Armi agitata j io più feguir non poflb 

Con animo quieto il prefp , Itile , -, - 

Nè può di Memmo il generofo petto 
• Negar fe ftelfo alla comni-n falute. 

Tu gran Prole de’Mem nj ora mi nongi 
Vacue cd attente orecchie, e ti prepara 
V .i,..', ^ A3 Lungi 
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Semotum a curts adbtbe iferam ad rationem , 
tJe mea dona tìbi Jìudio difpojìa fidtlì ^ 

JntelUBa prius quam fint , contenta relinquat , 
tìam tìbi de ftmma cali ratiene , deumque 
Differere incipiam y rerum primordia partdam.’ 50 

linde omneis natura creet res , auSlet , alatque .* 

Quove eadem turfum natura perenta 'refolvat: 

Qua rtos nateriem , geniralia corpora rèbus 
Reddunda in ratione vacare , ty /emina rerum 
t/fppeilare' /Uitnus , & 'bac eadem ufurpare 55 

Corpora prima , quod ex illis funt omnia primis . 

Omnìs enim per fe divum natura nece/fe ejl 1 

Immortali ‘ave fumma cum pace fruatur , 

Semata ab ‘nojìris rebus , fejttnllaque longe / 

Nam privata dolore Omni y ‘privata ptriclis y 60 | 

I 

Ipfa fttis pollens apibus y ‘tiibil indiga ' néjìri y I 

iVec bene promtritis capitur , nec ^tanghur ira . 

Humana ante oculos /cede cum vita jactrtt 

In terris appreffa gravi Jub tetìigibrte ; ' ' ì 

Qua caput a cetli regionibus ‘afhddebàt 6$ 

' * I 

I 

Horribili 'fuper ‘ afpeflu mortalibus injìans ■ 

Primttm Grajus "homo mortàleis rollere conira 
EJI oculos aufus y primufque dbjìjhre contra .* 

Quem nec fama • deum , nec 'fulmina , nec minitanti 
Murmure Conrpttffit eahtm , fed ‘eo Magis acrem 70 j 

Virtutem irritai ànimi y cOnfriageire ‘vt 'tìrSa j 

* ‘ ■ r* J I*: . • 

’ ^ r - . ■ * * I . . o ' . / 

^ - JVrffw- 

I 
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bi Ttto Luc«.ezio Lìbì t 
Lungi da te cacciando ogn* altra cura 
Alle vere ragioni, é non volere 
t miei doni fprézzar pria che gl’ intenda; 
io fpiegherotti in che inaniéra il Cielo 
Con moto etèrno c^nor lì volga ^ è qUali 
Sian degli t)ei l’eiTenze e dèlie Cofe 
Òli alti Prìncipi, e come tiàfca il Tutto ^ 
Comè poi fi hUtrifca è Come crelba^ 

Èd in che finalmente ei fi rifòiya: 

È ciò da noi nell’ avvenir dirafli 
Prìiili Cólpi ò materia o primi fetui 
O corpi genitali ^ èfiendo quelli 
Onde prima fi fórma c^n’ altró corpò* 

Che d’uopo i pur che in fomma eterna pecd 
. Vivan gli Dei per lor natura, e lungi 
Stiah dal governo delle Cófe Ufiiane 
Scevri d’ogni dolór d’c^ni perigliò^ 

Ricchi fol di fé ficffi y e di lor fuori 
pi nulla bifognófi j e che nè mettó 
Noftro gli alletti o colpa accenda ad ira; 

Giacca l’umana Vita opprefla e fianca 
Sotto Religion grave e feyèra 
Che mofirando dal Ciel l’altero Capò 
Spaventevole in vifta è minacciante 
Ne fovraftava. tln’Uotn d’ Atene il prìtìiO 
Fu che d’ eigerle incontro ebbe ardimiento 
Gli occhj mortali^ e le s’oppófe il primo i 
Quefii non paventò nè Cièl tonante 
Nè Treràuoto che ’l Móndo empia d orrore 
' Nè fama degli bei nè fulmin torto ; 

Ma qual’ acciar fU data Alpina Cote 
Quanto s’ agita piii tanto piu fplcnde j 
Tal dell’animo fuo mai fempre invitto 
Nelle difficoltà crebbe il defio - 
Di fpezzar pria d’ ogn' altro ì chiufi e faldi 



S T. L'v e B E T- I I" L r b. T. 

l'jaturts prtmus portarum claujìra ' capirei » 

Ergo vivida vis animi pervie it , entra ’ •* 
Procejjit longe fiammantia maenia mandi .* 

Jftque omne immenfum peragravh mente animoque : yj 

» I 

linde refert nobis viBjor quid pojfti oriri , 
j 2 pid nequeat j finita potejìas denrqae >quoique 
Qttanam fit ratione , atque alte tcrminus hgrens . 
Quare relligio pedibus fubjeBa viciffim 
Obteritur , nos exaquat vigoria cedo, ^ . t 8o 

» 

Jllp.d in bis rebus vereor , ne forte rearis ' • 

Impia te rationis inire elementa , viamque ‘ 

Endogredi fceleris / ' quod cantra fiepius olim 

Relligio peperit fcelerofa atque impia fa&ae 

tAulide quo paSio. Triviai virginis aram 85 

» • 

Ipbianaffai turparvnt fanguine faedé. ; - 

t)u£ìores Danaum , deleSli , prima virorum . . 

Cui fimul infula virginecs circumdata comtus 
Ex utraque pari malarum parte prò fu fa ejl , 

Et maflum fimul ante aras .adjìare parentem po 

Senfit y & hunc yropter fertum • celare minijlros ; 
,/!;ptcluqtie ' fuo latrimas efiundere civeis r ' 

Muta metu terram genibus fummijfa petebat : 

Nec mi fera prodejfe in tali tempore quibat, 

Qttod patrio princeps donarat nomine regem , P5 

• ì ' 

Ham fublata.virutn.- manibus tremebundaque ad *tyas 
DeduBa ejl , non ut , folenni more facrorum ' ‘ 
Perfe&o , poffet darò comitari hj/menao: 

Sed cajìa incefie nubendi tempore in ipfo y • . 

Eoftia cencideret tnadatit mafia parentis y . loo 

* * ' ■ ! 

»' .-'ì .* j. Exitus 
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Di Tifo Lucrezio Lib. I. 
Chioftri, Ci le porte di Natura aprire; 

Cosi vins’egli, c con T eccelfa mente 
, Varcando oltre a’ confin del noftro Mondo 
Fu badante a capir fpazio infinito. 

Quindi ficuramcnte egli n’ infegna 
Quel che nalca e non nafta, ed in qual gnifa 
Ciò che racchiude l’ Univerfo in feno 
A poter limitato e termin certo. 

E la Religion co’ piè calcata , 

L’alta Vittoria fua n’erge alle delle. 

Kè creder già che l'cellerate ed empie 

Sian le cofe eh’ io parlo , anzi fovente 
L’altrui Religion ne’ tempi antichi 
Cofe produlfe fcellerate ed. empie.* 

Queda il fior degli Eroi fcelti per Duci 
Dell’ ode Argiva in Aulide già indufle 
L’Ara a macchiar della gran Dea triforme 
Co’l fangue d’ Ifigenia, allor che cinta 
Di facra fafeia il bel virgineo crine 
Vid’ella a fe davante in medo volto ^ 

Il Padre , e a lui vicini i facerdoti 
Celar l’afpra bipenne, e’I popol tutto 
Stillar per gli occhj in larga vena il pianto 
Sol per pietà di lei che muta e meda 
Teneva a terra le sinocchia inchine. ^ 

Nè giovò punto alt innocente e cada , 

Povera verginella in tempo tale 

Che prima al Re titol di Padre defle * 

Chè tolta dalla man de’ fuoi più cari ^ 

Fu condotta all’ aitar tutta tremante : 

Non perchè terminato il facrificio, . . 

Legata foffe co’l foave nodo 
D’un’illudre Imeneo; ma per cadere 
Nel tempo idelfo di fpofarfi , offerta 
Dal Padre, in facrificio odia dolente 



io T. L u fi n ‘fe t t t i B. ti 

Efcitus ut clajffi felik fnuflufqUe daretUrt 
Tantum nlligio potait fuadtre malorUm i 
Tutemet a 'Uobts jam 'qUo^is tempore >UatUm 
Terriloquis VìSus didit dtfcifcete qaares • 

Quippt etenim qUam multa tiòi Jath fingere pdjfìint 

Somntà , iplée *bitie rationes ^vertere pojjìnt ^ 
Tortunafque tu'as oMneìs turbare timóre ? 

Et merito i nam fi ceftam finóm effe •ùidefeni 
JErumnatvim bomines ^ aliqUa ratioUe valerént 
Relligionibus ^ 'atque minis obfiflere ~^àtum : 11^ 

'Nane ratio itulla efi refi ondi ^ nulla facultas / 
JEtemas qUoniam patttas in morte timendum i 
JgnoratUr 'enim qUa fit natura animai ^ 

Kata fit i an eontra nàfeentibus ìnfinUettir ^ 

Et fimul httefeat ’nobifeiim morte diremta^ 11^ 

t4n tenebrai Orci •ùifat , i/afiafqUe lacunat / 
i/jf» pecudès alias dii;initus infinuet fe ^ 

Ennius ut ' nofter cecirtit , qui primus amaèno 
Detulit éx Helicane perenni fronde eóronam ^ 

Per gtnteis Italas homitìum qua data clùireti ilo 

Et fi prattfea 'tàmen effe %Acherufia tempia 
Ennius atèrnis ‘ exponit •tìerfibUs ^ edens : 

Quo neqUe permanent àniniie y ncque corpora noftrd • 
Sed qitadàm fimulacra modis paìlentìa miris 
Unde fitbi exortam 'fémperfiorentis Homeri Ì15 

Commemerat fpeoietn , lacrvmas fùndere fai fai 


Carpif 
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Di Tito ’L'u'c r é z i o ’L i s. 1. fi 
Per dar felice c fortunato evento 
All’Armata navale; Eiror sì gr^vè 
Perfuader la Religion poteo. 

Tu fteffo dall* orribili minacce 

De’ Poeti atterrito a i detti noftri 
Di negar tenterai la fe dovuta. 

Ed oh quanti potrei fingerti anch’ib 
Sogni e Chimere a fovvertir bacanti 
Del viver tuo la pace e co’l timotc 
Il fereno turbar della tua mente, 

Ed a ragion, chè fe preferitto il fine 
Vedefle 1’ Uomo alle mifcric fue ; 

Ben refifter potrebbe alle minacce 
Delle Religioni c de’ Poeti . 

^a come mai refifter può; s’ei tenie 
Dopo la Morte afpri torménti eterni. 

Perchè dell’alma è a lui reflenza ignota: 

S’clla fia nata od a chi n^afee infufa, 

E fe morendo il corpo anch’ella muoja, 

Se le tenebre denfe e fe le vafte 
Paludi vegga del profóndo Inferno, 

O s’entri ad iriformire altri animali 
Per divino voler, ficcome il noftro 
Ennio cantò, che pria d’ogn’ altro ébffc 
In riva d’Elicona eterni allori 
Onde intreccioffi una ghirlanda al crine ' 

Fra r Italiche genti illuftre e chiara; 

Bench’ei ne’ dotti verfi affermi ancora 
Che fulle fponde d’ Acheronte s’ et^e 
Un Tempio facro a gl’ infernali Dei, 

Ove non Palme o i corpi noftri ftanno; 

Ma certi fimulacri in ammirande 
Guife pallid’in volto, c quivi narra 
Dell’ immortale Omero effergli appai fa 
L’immagine piangendo c di Natura 

A lui 
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Ccepiffe , & rerum naturarti cxpandere dìtììs, ■ 
Quapropter bene , cura , fuperis^ de rebus habenda 
Nobis ejl ratio ; folls lunaque meatus 
Qua fiant ratìone ^ & qua vi qutcqus gcaantur 130 

In terris •• ttim , cum primis , rationc fugaci 
linde anima y atque animi conjlet natura y videndum ; 
Et qua res nobis vigilantibus obvia meateis 
Terrificet y morbo afebiis y fomnoque fepultis: 

Cernere uti videamur eos , audireque cor am , 135 

Morte abita quorum tellus ampleSìitur ojj^a . 

Nec me animi faìlit , Grajoriim obfciira reperta 
Difficile illujìrare latinis verjlbus efje , . 

( Multa novis verbis prafertim cum Jtt agendttm ) 
Propter egejìatem lingua y CJ rerum novitatem.’ 140 

Sed tua me virtus tamen , & fperata voluptas 
Suavis amicitia , quemvis perferre laborem 
Suadet , inducit notleis vigilare ferenas , 
Quarentem diblis quibus y & quo carmino demum 
Clara tua pojfim prapandere lumina menti, 145 

Res quibus occultas penitus convifere pojjls , 

Hunc igitur terrorem animi, tenebrafque neceffe ejl 
Non radii folis , neque lucida tela dici 
Difeutiant , fed natura fpecies , ratioque : 



-Pfin. 
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Di Ti To Lucrezio Lip, I, ' 

' ' A lui fvelando i pili riporti Arcani. ■ ^ 

Dunque non fol de’ più fublimi effetti 
Cercar le caufc e dichiarar convienfl - ’ • 

Della' Luna e del Sole i niovimenti j 
Ma come poffan gcncrarfl in Terra 
Tutte le cofe, e con ragion fagacq 
Principalmfente invertigar dell’ Alma ' 

E dell’ animo uman l’ occulta elfenza , 

E ciò che fia quel che veggiando infermi 
E fepolti nel fonno in guila n’empie 
D’alto terror; che di veder prefeiité 
Farne ed udir chi già per morte in nude ' 

'• Offa è converfo é pofa terra afcònde. 

E fo ben’ io qual raalagevol’ opra 
Sia r illùftrar de’ Greci tntro i Latini ' , ' 

Ver fi l’ofture invenzioni; effendo 
Maflime di meflier che di parole 
Speffo nuove io mi ferva : a ciò cortretto 
- Sì dalla Lingua mia* che della Greca 
Viepiù fcarfa è di voci, e sì da quelle 
Cofe 'ch’ io fpiegar tento e che nuli’ altro 
Spiegò giammai nell’Idioma nortro. 

Pur nohdimen la tua virtude è tale • 

E Io fperato mio dolce conforto - 

' > Della nortr’amirtà; eh’ ognor mi fprona ’ • 

A foffrir volentieri ogni fatica, 

E m’induce a vegliar le nott’ intere 

Sol per veder con quai parole io poffa '• 

Aprire innanzi alla tua mente un lume, • 

Talché le cofe occulte a pie» ti moftri. 

Or sì vano terror sì cicche tenebre 

Scuoter bifogna e via fcacciar dall’animo 
Non co’ bei rai dei Sol non già co’ lucidi 
Dardi del giorno a faettar poc’ abili. 

Fuorché l’ ombre notturne c i fogni pallidi; 

Ma 
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Prmctpium bine cujus nobìs exordÌ0 fumet^ 

Nullam rem ( ntbilo gigni divinhus ùmqttani i 
V **“ formìdo mortaleh continet omneis , 

Quod multa in ierris fieri ^ caloque tuentur^ 

Quorum operum caujfas nulla ratione videro 
Pojfunt i ac fieri divino numino rentur. 

Quas oh res y ubi viderimusy nil pojfe creari 
De nibilo •• tum , quod fequimur , jam rePlius indo 
Perfpiciemus ; & unde queat res quaqut creari y 
Et quo quaque modo fiant opera fine divum . 

Namfi de nibilo fierenty ex omnibus rebus i^ò 

Omne genus'nafci pojfety nil [emine egeretx 
E mare primum bomineSy e terra poffet oriri 
Squamigerum geaus y Cf volucres j erumpere calo 
^Armenia , atque alia pecùdes t genus omne ferarum 
Incerto partii cult a y qe deferta teneret . 

Hec fruBfts iidtm arboribus confiate folerent , 

Sed mutarentur: [erre omnes omnia pojfent. 

Quippe i ubi noli effent genitalia corpora quoiquty 
Qui poffet mater rebus confifiere c^rta ? 

> 4 t nunc feminibqs quia c^rtis quidque creatur , I70 

Inde enafeitur . , atque àras in, lumìnis exit , 

Materies ubi ineft cujufque ct^pqra prima . 

•A^tque baq te neq^euat ex omnia gigni. 
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Di cremo I. 

Ma co’I mirar della Natura e intendere 
L’ignoto caufe e la.vjìlaJa immagine. 

Tu fe di confeguir ciò brami, aicoltami. 
Sappi che nulla per divin. volere 

Può del, nulla crcarfi, onde il timore 
Che (juind’ il. €or, d’o^nl mortale ingombra. 
Vano è del. tutto, e k tu vedi <^pra 
, Formarfi mplte cofc e in Ciclo, c in Terra, 
Nè d’effe intendi le cagioni c penfi 
Che le faccian, gli Dei • vaneggi ed eip , 

Sia dunqpe, mio principio il dlmoftrarn. 

Che nulla mai fi può crear deln^U, 
Quindi affai meglio intenderemo U refto 
E come, goffa generar?’, il Tutto 
Senz’opra degli Dei. Or fe dal nulla 
Si gxafler k cok ; e0c di feme 
l^n- ayriàn di meftier.; da. tutte ognuni^. 
Nafcer potrebbe, e foigcrp, vedremmo . 
Uomini cd. animai dal kn dell’ acgue>,^ 

Dalv grembo, della Terra, anelli e peki,,. 

E dal vano dell’Aria armenti e greggi 
Con parto, incerta:, A biterian le belve. 

Tutte indiftintamentc c per l’ amene 
Campagne e per l’ incultc erme forefte , 

. Nè tempre ne darian gl’ifteffi frutti 
Gli alberi ma diverfi; anzi ciafeuno 
D’ogni fpecic a produi^li atto farebbe; 
Poiché come potrian da certa Madre 
Nafcer le cofe, ove affegnati i proprj 
Semi non foffer da Natura a tutte? 

Ma or perchè ciakuna è da principi 
Certi creata* indi à il natale ed efee 
Lieta a godere i dolci rai del giorno 
Ov’è la fua Materia c i Corpi primi; 

E quindi naker d’ogni tofa U Tutto 

• * 
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' Quod cenis in rebus inejl fecreta facultas. 
Pratese a , cur vere rofam y /rumenta calore y 


Viteìs autumno fundi /udante vìderausì 
Si non y certa fuo quia tempore /emina rentm ‘ 

Cum cOnfluxerunt y patejìt qmdcumque creatusy 

Dum tempe/ìatés ad/unty & vivida 'tellus 

Tuta res tener as e/fert in luminis orasi , l8o 


Quod ft de‘nihilo fierent y /ubito exorerentur 
Incerto /p'atìoy atqtfe elicnis partibus anni.’ 

Quippe ubi nulla /orent primordia , qua genitali' 
Concilio ‘poffent arceri tempore iniquo . 

Nec porro augendis rebus /patio /or et u/us 185 

Seminis ad coitunty e nihilo fi cre/cere poffent . 

IQam fierent juvenes /ubito ex in/antibus parvis." 

E terraque exorta repente arbufta /alirent . ' 

Quorum nil' fieri mani/ejlum eft , omnia quando 
Paullatim' cre/cunt { .ut par eft ) /emine certor: igo 

t ^ 

Cre/cendoque genus /ervant p ut no/cere po/fts 
Quaque Jua ~de materia grande/cere , alique » 

Bue accedit y uti fine certis imbribus anni ■’ ' 
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Di Tito LucB-Krio Lis. I* 
Non puote ; conciolfiachè alcune certe 
Cofe an l’interna facoltà diftinta. 

tn oltre ond’è che Primavera adorna 

Sempre è d’ erbe c di fior ? che di mature 
Biade all’ efiiv’ arfura ondeggia il campo ? 
Perchè fol quando Febo occupa i fegni 
O di Libra o di Scorpio; allor la Vite 
Suda il dolce liquor che inebria i fenfì ? 

Se non perchè a’ lor tempi i varj e certi 
Semi in un concorrendo atti a produrre 
Son ciò che nafee, allor che le Stagioni 
Opportune il richieggono, e la Terra 
Di vigor genital piena e di fucco 
Puote all’ aure inalzar ficuramente 
Le molli erbette e l’ altre cofe tenere, 

Che fé pur generate eifer dal nulla 
Poteffero ; apparir dovrian repente 
In contrarie (ragioni e fpazio incerto, 

Non v’efiendo alcun feme che impeditò 
Dall’ Union feconda eflèr potefle 
O per ghiaccio o per Sol ne’ tempi avverfi . 
Nè per crefeer le cofe avrebber d’ uopo 
Di tempo alcuno in cui s’unifca il feme; 

S’ elle fafler del nulla atte a nutrirli ; 

Ma nati appena i par^olett’ Infanti 
Divcrrebber’ adulti , e m un momento 
Si vedrebber le piante inverfo il Cielo 
Erger da terra le robufie braccia. 

Il che mai non fuccede ; anzi ogni cola 
Crefee come convieni! a poco a poco 
Da certo feme , e la fua fpecie intanto 
Propagando conferva, onde ben puolfi 
Chiaramente dedur che dalla propria 
Materia à cibo e divien grande il Tuttò. 

S’arroge a ciò; che non daria la Terra 
T. Lwre^to . B 
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Latificos nequeat fcetus fummhtere tellus' 

Uec farro fecreta cibo natura animantum ip5 

Frof agate genus pojfit , vhamque tueri : 

Vt pottus multis communta corpora rebus 
Multa putes ejfe, ut verbis dementa videmus^ 

S^uam fine principiis ullam rem etfifiere poffe, 
Denique cur bomines tantos natura parare aoo 

PJon potuti y pedtbus qui pontum per vada poffent 
Tranfirey & magnai manibus divellere mantets , 
Multaque vivendo vitalia vincere fistia ' 

Si non materies quia rebus reddita certa ejl 
Gignundisy e qua confiat quid paffit ortri? Ì05 

ìdil igitur fieri de ntlo pojfe fatendum efi: 

Semine quando opus efi rebus y quo quaque creata 
y/feris in tener as pafftnt proferrier auras. 

Pofiremo , quoniam incultis prafiare videmus 

Culta locay & manibus meliores reddere faettts : ai® 

Mff. videlicet in terris primordia rerum y 
Qua nos fcecundas vertentes vomere glabas y 
Terraique folum fubigentes y cimus ad ortus, 

Quod fi nulla forent, nofiro fine quaque labore 
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Di Tito Lucr e2IO Li'b. I, 

Il dovuto alimento a’ lieti parti* 

Se ne’ debiti tempi a fecondarla 
Non cadelTe la pioggia, e gli animali 
Propagar non potrian privi di cibo 
X,a propria fpecie e confervar la vita, 
Ond’è ben verifimilc che molte 
Cofe molti tra lor corpi communi 
Abbian, come le voci an gli clementi; 
Anzi che fìan fenza principio alcuno. 

In fomma ond’ è che non formò Natura 
Uomini tanto grandi e sì robufti. 

Che poteffer co’ piè del mar profondo 
Varcar Tacque fonanti, e con le mani 
Sveller dall’imo lor Talte montagne, 

E viver molt’ctadi e molti fccoli? 

Se non perchè preferitta è la materia 
Ond’ ogni cofa à da produrli, ed onde 
Cert’ è ciò che può nafeere . Ecco dunque 
Che nulla mai li può crear dal nulla. 
Mentre di feme à di meftieri il Tutto 
Per ufeire a goder T aure vitali . 

Al fin, perchè veggiarao i culti luoghi 
Degl’ inculti piò fertili , e per T opra 
Di rozze mani induftriofe i loro 
Frutti produr molto piìi vaghi all’occhio 
Pili foavi al palato e di piii fan* 
Nudrimento allo ftomaco; n’ è pure 
Chiaro che d’ogni cofa in grembo i femi 
Stanno alla Terra, c che da noi promoHB 
Sono a novo natal, mentre rompendo 
CoU curvo aratro e con la vanga il fuoloy 
Volgiam foflbpra le feconde zolle 
Domandole or co’ il raftro or con la msnra* 
Chè fe qnefto non fofle; ogni fatica 
^Sarebbe indarno fparfa, c per fe llcnb 

B i 
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Sponte fua multo fieri melìora videres. 

Hhì acccdit, uti qUidque in fua corpora turfum 

■Dijfolvat natura, neque ad nìhilum tntenmat rei. 
3 Sìam,fiquid mortale e cuniìis parti bus efet, 

Ex oculis rei quaque repente erepta perirei ; 
itJalla vi forti ufus enim , qu(t partibus ejus tlO 

Vifcidium pareli & nexus exfolven pojfet. 
vft nunCi aterno quia cenftant feminp quaque^ 

Donec vis obiit, qus res diverberet iSlu, 
i/fui intus penetret per inania , difolvatque, 

Nullius tKttium patitur natura vidert, 

ì^raterea^ quacumque Detuftate amovet retai, 

Si penitus perimit confumens materiem omnem ^ 

Unde animale genus generatim in lumina vita 
Reddutit Venus ? aut reddutlum dadala tellus 
Vndealit, atqueauget, generatim pabula prtebens? 

Unde mare ingenui fontès , externaque ìonge ^ 
Flumina fuppeditant ? unde ather fiderà pafcit} 
Omnia enim debet, mertaii corpore qua funi, 

Infinita atas confumfe antenna diefque . 

Qtwd fi in eo [patio, atque anteaBa retate fuere, Ì35 

JÉ quibus bac rerum confifiit fumma refeBa: 
Immortali funt natura pradita certe , ^ 

Haud ìgitur poffuni ad nilum quaque reverti. 

ÌOenique res omneìs eadem vis, cauffaque volgo 

Confieeret , nifi materies aterna teneret 24O 

Jnter /e nexas minus aut magie endopedite. 

TaBut 
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Di Tito Locrezio Li'b. t 
Produrrebbe il terreo cofe migliori. 

Sappi oltr’a ciò che fi rifolve il Tutto 
Ne* Tuoi principi, e che non può Natura 
Alcuna cofa annichilar giammai. 

Chè fe affatto mortali e di caduchi 
Semi foflcr contefte;' all’improvifo 
Tutte a gli occhj involarfene e perire 
Dovrian le cofe, onde meftier di forza 
Non fora in partorir difcordia e lite 
Tra le lor parti e i’union difciorne. 

Ma perchè feme eterno il Tutto forma; 
Quind’è che nulla mai perir fi vede 
Pria che forza il percota , e n^l’ interni 
Vuoti fpazj penetri e lo diffolva. 

In oltre, ciò che lunga età corrompe 

Se s’annichila in tutto; ond’è che Venere 
Rimena della vita al dolce luride 
Generalmente ogni animale? ed onde 
‘ Cibo gli porge i’ingegnofa Terra 
Di cui 'fi nutra fi confervi e crefea? 

Onde le fonti ond'i torrenti e i fiumi 
Pbrtan l’ampio tributo al vado Marc? 
Pnd’alle fiffe ond’ all’ erranti ftcllc 
Somminiftra alimento il Cicl profondo? 
Poiché già l’infinita età trafeona 
Ogni corpo mortale a pien dovrebbe 
Co’l vorace fuo dente aver confunto. 

Ma fe pur fu nella trafeorfa ctade 
Seme che badi a riprodurre al Mondo 
Tutto ciò che perifee eterno c certo; 
Nulla può dunque mai ridurfi al nulli(. 

In fomma a didipar faria badante 

Tutte le cofe una mcdefma forza; 

Se materia immortai non le tenefle 
PiU e men codiate : un tocco folo 

» I 
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TaSfus enim Itti fatts ejfet cauffa profe&o.' 

Quifpe , uhi nulla ferent aiemo torpore , eorurà > 

Contextu» vis dtberet dìffolvere quaqUe. 

x/ft wttwc, inter fe quia hextts princtpiorum I45 

Dtjftmtles conjìant f teiernaque materles ejl ; 

Jncelami remanent res torpore ^ dum fitis atris 
Vis obeat prò textura tujufque reperta: 

Uaud igitur redit ad nibilunt res ulta ^ fed omnei 
Viftìdio redeunt iti torpora material >. %%Ò 

Pofttemo peréuni ■ imòres i Ubi eo's pater ather 
In greniiuns ruatris terrai pratipitavit . 
iAt nitida furgunt ftuges ^ ramique vireftunt 
xArbóribus ; treftunt ipfa , faetuqae gravantur , 

Hint alitur porro nofiram genus ^ atque ferarum : 455 

flint Imas urbeis pàeris florere videmus ^ 
FrUndiferafque novis avibus tanere undique Jìlvatx 
Ulne feffd peeudes pìngues per pabula lata 
Corpora deponunt ^ eandens laBeus humor 
Vberibus manat dijlentisj bine nova preles 

xArtubus infirmit tentras lafeiva per berbas 
Ludit, latte mero menteis pereUjfa novellasi 
Haud igitur penitus pereunt quaeUmque videntur f 
IQuando alid ex allo refieit natura ^ net ullam 
Rem gigni patitur^ nQì morte adjutam allena. 

• r 

^}uncy age f res qUoniant dotui non pojfr ereari , 
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Di Tito Lucrezio Lis. t 
Baftcvole cagion cklla lor Morte 
Certo faria: eh’ ove d’eterno coi^ 

Nulla non foffe ; ogni pik leve impulfo 
Scior ne dovrebbe la teftura in tutto. 

Ma perchè var) de’principj fono 
I nodi , ed è la lor materia eterna * 

Salve reftan le cofe infino a tanto. 

Che forza le percota atta a difciorle. 

Nulla può dunque mai ridurli al nulla , 

* ' Ma ne* primi fuoi corpi il Tutto riede. 
Tolto che finalmente il padre Giove 

Alla gran madre Terra in grembo verfa 
L’ umida pioggia , ella perifee al certo ‘ 

Ma forgon quindi le lucenti biade. 

Ne verdeggiano gli alberi, e crefeendo 
Gravano i rami lor di dolci frutti. 

Quindi fi pafee poi 1’ umano Germe , 

Quindi ogn’ altro animale, e lieta quindi 
Di vezzofi fanciulli ogni Cittade 
Fiorir fi mira, c le fronzute felve 
Piene di nuovi innamorati Augelli 
' Cantan foavi armoniolè note, 

Quindi per lieti pafclù i graffi armenti 
Pofan le membra affcticate e Itanche, 

E dalle piene mamme in bianche Itille 
Gronda fovente il nutritivo umore 
Onde i novi lor parti ebri e lafcivi - 
• Con non ben , fermo piè fcherzan per l'a*be* 
Dunque affatto non muor ciò che ne fembra 
Morir quaggik; fe la Natura induftre 
Sempre dell’un l’altro rift<wa, e mai 
' Nalcer non puote alcuna cofa al mondo. 

Se non fe prima ne perifee un’altra. 

Or via giacché fin’ ora io t’ò dimoftro 
Che nulla mai fi può crear dal nulla 

B 4 
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De nWtlo : neque item genìtas ad nìl revocane 
JNequa forte tante» caeptes diffiderò ditiis, 

Quod noqueuHt oculis rerum pr'mordia cernii 
Recipe prteterea^ qua corpora tute uecejfe eji 270 

\ t 

Conjiteare effe In rebus y »ec poffe viderl. 

Principio y venti vis verberat incita pontum y 

Ingente! f qua ruit naveis y uublla differii 
Interdum rapido percurrens turbine campos 
t/frboribus magnis Jlernit , monteifque fupremàs 275 

Silvifragis vexat fiabris : ita perfurit acri 
Cum fremita , favitque minaci murmurc pontus . 

Sunt ìgitur venti nimirum corpora caca y 

Qua marty qua terrasy qua denique nubiia cali 

Vetrunty ac fubitt vexamia turbine raptant . 280 

t 

iVee ratione fluunt aliay firagemque propagane y 
t/fc cum mollis aqua fertur natura repente 
F lumino abundanti y quod largis imbribus auget 
Montibus ex altis magnus decurfus aquai, 

Fragmina conjiciens ftlvarumy arbujlaque tota ^ 285 

FJec validi poffunt pontes venientis aquai 
Firn fubitam tolerartf ita magno turbidus imbri 
M elibus incurrens' validis cum viribus amnisy 
Dat fonitu magno flragemy volvitque fub undis 
Grandia ffixay ruit qua quidquid fluBibus objlat, zg<^ 

Sic igitur debent venti quoque fiamma ferri : 

Qua y voluti valldum fiume» y cum procubuere 
Quamlibtt in partemy truduot res ante^ ruuntque 
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Di Tito Lucrezio Lib. L 
Nè mai cofa creata annichilarli; 

Acciò tu nondimen dei detti miei 
Non abbi a diffidar, perchè non puoi 
Delle cofe veder gli alti principj; 

Afcolta in oltre ed a quei corpi attendi 
Che tu mcdelmo a confelTar corretto 
Sei che pur fon benché non puoi vedergli . 
Pria fe vento gagliardo il Mare sferza 
Con incredibil violenza ignota; 

Le fmifurate Navi urta e fracalTa: 

Or ne porta full’ ali atre tera pelle 

Or via le fcaccia e ne fa chiaro il giorno : 

Talor pe’ campi infuriato feorre 

Con turbo orrendo e le gran piante atterra: 

Talor le felve annofe in fu gli eccelli 

Monti con foffio impetuofo Ivelle; 

Tal con fiero e crudel mormore inforto 
Geme freme s’infuria e il Ciel minaccia. 

Son dunque i venti un’invilìbil corpo 
Che la Terra che il Mar ch’il Ciel profondo* 
Trae feco a forza e ne fa llrage e feempio, 
Nè in altra guila il fuo furor dillende, 

Che fuol repente in ampio Iettò accolta 
L’acqua d’alto cader gonfia e fpumante 
Che non pur delle felve i tronchi bulli; 

Ma ne porta fu’l dorfo i bofeh’ interi , ^ 

Nè pon foffrire i ben fondati ponti 
La fmifurata forza: il fiume abbatte 
Ogn’ecceffo edilìzio, e fotto Tacque 
Gran falli avvo^e onde rovina a Terra 
Ciò ch’ai rapido corfo ardifee opporli. 

Ced dunque dei vento il foffio irato 
Se qual torrente impetuofo feorre 
Vedo quallìlìa parte; innanzi caccia 
Ciocch’egT incontra, c lo divelle e febianta: 
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Impetìbus crebris ; interdum vettice torto 

Corripiunt , rapidoque rotantta turbine portant . 195 

Quare etiam ntque etiam Junt venti corpota caca : 
Quandoquidem fabiis ac moribus, amula magnis 
tAmnibus inveniuntar^ aperto corpore qui funt. 

Tura porro varios rerum fentimus odoreSy 

pjec tamen ad nareis venienteis cernimus unquam.' 3OO 

Nee calidos ajlus tuimur^ nee f rigora quimus 
Ufurpare oculis j nec voces cernere fuemus ; 

Qua tamen omnia corporea confiate necejfe efl 
Natura ; quoniam fenfus impellere pefiunt . 

T angcre cnim & tangi, nifi corpus , nulla potefi res . 3 05 

Denique fiuBi fraga fufpenfie in litore vefiet 
Uvefcunty eadem difpanfa in fole ferefcunt 
•Ai neque quo paBo perfederit humor aquai 
Vifum eft , nec rurfum quo paBo fugerit afiu / 
lu'parvas igitur partois dtfpergitur bumor y - 3 IO 

Quas acuii nulla pojfunt ratione videro, 

Quin etiam multis folìs redeamibm annis 

•Annulur in digita fubtertenuatur babendo: 

Stillicidi cafus lap'tdem cavat .* uncus aratri 
Ferreus occtdie decrefcit vomer in arvis : 3 1 5 

Strataque jam valgi pedibus detrita viarum 
Saxea confpicimus tum portar propter ahena 
Signa manus dextras ofiendunt attenuari 
Sape falutautum taBuy prattrque meantum. ' 

Mac igitur minuiy cur» fini detrita y videntut* 320 

Sed qua corpora decedane i» tempore quaqtte y 
Invida praclmjìt'fpeciem natura videndi , > 
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Di Tito L ti 6 R £ 2 1 o L I Bi ir 
Or con vortice torto alto il rapifce 
E con rapido turbo il ruota e porta» 
fe’ dunque il vento un’ invifibil corpo* 

Se nell’ opre e ne’ moti i fiumi imita 
Che fon comporti di vifibil corpo* 
(Giungono anch’alle nari odor diverfi 

Che tra via nondixnen l’occhio non vedCi 
Nè i fervidi bollor nè i freddi pigri 
' Mirar fi pon nè le fonore voci , 

E pur fora’ è che di tai cofe ognuna 
Corporea fia poiché commoVe il fenfo, 

Chè nuli’ altro che il corpo è tocco e tocca 
Le vedi al fin nel . marin lido appefo • 
Umide fanfi ^ e le medefme ancora 
Spiegate a’rai del Sol tornano afciutte; 

Ma nè come l’umore ivi fi ferrai 
Nè come fugga dal calor cacciato 
Mai fcorfe alcuno : Egli fi fparge adunque 
In tante particelle e sì minute, 

Ch’ a poterle vedere occhio non barta . 
Anzi portate per molt’anni in dito 

S’ affottiglian l’anella. A goccia a goccia 
L’acqua d’alto cadendo i falli incava» ' 
L’adunco ferro del ritorto aratro 
Rompendo i campi, occultamente fcema» 
Confuraan per le rtrade i piè del volgo 
Le duriffime ladre , e per lo fpeffò 
Toccar di chi faluta e di chi parta 
Le figure di bronzo in fulle porte 
De’ Templi fcultc la lor for»na perdono; 

£ ben tai cofe fminuir veggiamo 
Confumate che fon; ma di potere 
Scorger quai d’ ora in or minime parti 
Se ne vadan fiaccando, invidiofa 
La Natura ne toglie» Al fin pupilla 


>S T* L u c R E T t r L I B. I. 

Pojlremty quacumque dieSy naturaque rtius 

PauUatim tnbuìt ^ mederatim crefcere cogens ^ 

Nulla potejì oculorum aciet contenta tueri ^ 

N 

Nec porro qutecumque avo , macteque fennfcunt y 
Nec mare qua impendem vefco fale faxa pere fa ^ 

Quid quoque amhtaut in tempore y cernere pojjis. 
Corporibus cacis igitur natura gerit res . 

Nee tamen undique corporea fiipata tenentur 33 * 

Omnia natura^ namque ejl in rebus inano, 

Quod tibi cognojfe in multis erit utile rebus ^ 

Nec firtet errantem dubitare , & quarere femptf 
De fumma rerum , & nojlris diffidere diBis , 
Quaproptef locus ejl intaBus inane y vacanfque, 335I 

Quod fi non effety nulla ratione moveri 

Res pojfent y namque , officium quod corporis exflat , 
Officere atque objlare y id in omni tempore adeffet 
Omnibus : baud igitur quidquam procedere poffet , 
Principium quoniam cedendi nulla darei res.' 349 

u 4 i nune per maria y ac terras y fublimaque cali 
Multa modis multis varia ratione movevi 
Cemimus ante oculos j fi non ejfet inane y 
Non tam fallicito motu privata carereut , 

Quam genita omnino nulla ratione fuiffent! 34J 

Vndique materìes quoniam fiipata quieffet 


fra*. 


Digitized by Googl 


Ì5i Tito LùfcAÉito Lts. li 
Non v’à che feorga ancorché fìfla i corpi 
Cht il tempo è la Natui*a appoco appocd 
Danno alle cofe che da lòr toftrette • 

A crefeer fon con certo ihodb e legge: 

Nè quei che d’or’ in or perde chiunque 
Langue per macie o per età vien meno .* 
Nè qilfei che róde coh l’edate fale 
Di giorno in giorno il mar da’ duri fcogli» 
N’è chiaro dunque pur, che la Natura 
Con invifibil còrpi opera il tutto. 

Ma non creder però che 1’ Univerfo 

Sia pieno affatto: in ogni cofa il Vuoto 
Miftò è co* i corpi , e quello in molte cofe 
D’ util ti fia , perchè tu meglio intenda 
Ciò ch’io ragiono, e fenza dubbj e fenza 
Sempre errando cercar quai le cagioni 
Sian delle cofe ; interamente creda 
' Alle parole mie fide e veraci. 

E’dunque il Vuoto un’ intangibil fpazio 
In cui corpo non è* perchè le tale 
Non fofle; non potrianfi in alcun modo 
Mover le cofe ^ giacché a tutte in pronto 
Saria fempre l’ officio che de’ corpi 
E’ proprio: e quello è il contrallare al 'moto 
De’ corpi e l’ impedirlo. Ir dunqne innanzi 
Nulla al cèrto potria, mentre di cedere 
Non darebbe il princìpio alcuna cofa; 

Ma noi vcggtam co’ gli occhj proprj ognora 
Nella Terra nel Mar nel Ciel fublime 
Moverfi molte cofe in molti modi 
Per molte- caufe , chè fé vuoto alcuno 
Spazio non folTe; d’ogni moto prive 
Sarian non fol ma nè pur nate al mondo, 
Poiché llivati i primi femi affatto 
Goduto avriano una perpetua quiete. 
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Preterea quamvts foltda res effe putentuty 

Htnc tamen effe lieet raro eam torpore eernas.* 

In faxis , ac fpelupcis permanat aquarum 
Ltquidus bumor y O' uberibus fieni omnia ^««/V.*350 

Diffupat in corpus fefe cibus omne auimantum .♦ 
Crefcunt arbuftay & fcetus in tempore fundunt y 
Quod cibus in totas ufque ab radicibus imis 
Per truncosy ac per ramos difiunditur omneise 
Ittter fepta rneant voceSy & elaufa demorum 353 

TranfuoUtant.- rigidum permanat frigus ad offa , 

Quod y nifi inania fini , qua poffeut corpora queque 
Tranfire y haud uUa fieri rat ione videres, 

Jìeniqut cur alias aliis pr a fiate videmus 

Fondere res rebus y nihilo majore figura} ^69 

Nam y fi tantumdem efi in laute glemere y quantum 
Corporis in plumbo efi y tantumdem pendere par efi * 
Corporis officium efi quoniam premere omnia deorfum 
Cantra autem natura manet fine pendere inanis. 
prge quod magnum efi aquey leviufque videtuty 3(^3 

ì^imirum < plus effe fibi declarat inanis, 

% 4 t coutra grtsvius plus in fe corporis effe • 
yf)edicaty & multe vacui minus intus babere. 
y/ Efi igitur mmirum idy quod ratiene fagaci 

Quarìmuf y admifium rebus y quod inane vocamus. 

Jllud in bis rebus y te ne deducere vero 

Ptjpf i qn*d quidam fingnint y, prfcurreee cogor y 
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In oltre ancor che molte cofe a gli occhi 
Pajan folide in tutto ; elle pur fono 
Di porofa foftanza: indi dell’ acque 
Scorre il liquido umor per le fpelonche: 

Piangon le felci in copiofe dille : 

Per tutto il corpo fi Effonde il cibo 
Degli animai: crefcon le piante e fanno 
Nella propria dagione il fiore e il frutto, 

Sol perchè prcfo il nutrimento loro 
Fin dall’ infime barbe; ^li fi fparge 
Tutto per tutto il tronco e tutti i rami; 

Pafian le voci entro le chiufe mura, 

E fcorre fpcflb il duro gel per Toda, 

Il che non avverrebbe in modo alcuno ; 

Se non foifer nel mondo i vuoti fpazj 
Ove ogni corpo penetrar poteflc. 

Al iìne, ond’è che di due cofe eguali ^ 

Di mole , una fovente à maggior pondo? 

Che s’un fiocco di lana in fe chiudelTe 
Tanto di corpo, quanto il Piombo e l’Oro; 
Egli altrettanto anco pefar dovrebbe, 

Chè proprio è fol di tutt’i corpi il premere 
In giù le cofe; ed al contrario il Vuoto 
Di fua natura è fenza pefo alomo. 

Dunque fe di due cofe eguali in mole 
L’una più lieve fia; chiaro a’infègna 
D’aver manco di corpo e più di Vuoto; ' 

Ma fe più grave pe’l contrario modra 
D’ aver manco di Vuoto e più di carpo / 

Che fia dunque tra i corpi il Vuoto' fparfo 
Benché mal noto a’noftri fenfi infermi 
Per l’addotte ragioni è chiaro e ceito. 

Nè qui vogl’io che deviar dal vero 
Ti polla mai quel che fognato alcuni , 

£ perciò quanto io parlo ofcolta e nota. 

Dicon, 
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Cedere fquaMiigcris latices mtentìbus ajunt , . , • 

Et liqutdas aderire viasj quia paft loca p'tfces 
Linquant y quo poffmt cedentes confiuere unda.- 375 

Sic alias quoque res inter fe poffe moveri^ 

Et mutare lotum ; quam-uis Jint omnia piena j 
Scilicet id falfa totam ratione receptum e/i . 

IJam quo . fquamigeri poter unt procedere tandem y 
Ni fpatium dederint latices ì concedere porro 380 

poterunt unda y cum.pifces ire nequibunt?. 

%Aut igftur motu. privandum ejl corpora quaque j 
lA'ut effe admiftum dicendum eft rebus inane ^ 

Vnde initum primum eapiat res quaque movendi . 
Pojlremo duo de eoncurfu corpora lata . . 385 

• < 

Si cita diffiliant ; nempe aer omne neceffe tfi y 
Inter corpora quod fuvat pojjidat inane. 

Is porro y quamvis circum celerantibus auris 
Confiuat ; baud poterit tamen uno tempore totum 
Compier i fpatium : nam primum quemque neceffe eft 3^0 

Occupet tile locum , deinde omnia poffideantur . . . 

!Qjtod fi forte aliquis y cum corpora dijjiluerey 

T um putat id fieri , quia fe cendenfeat aer , 

Erratj nam vacuum tunc fit y quod non fuit ante ; 
Et replttur itemy vacuum quod conftitit ante.'- 3575 

. * 

Nee tali ratione poteft denferier aer , 

NeCy fi jam poffety fine inani poffet y opinory 
S e ipfe in fe trabere , & parteis conducere in unum i 
Quapropter y quamvis cauffando multa morerisy 
Effe in rebus inane tamen fateare neceffe eft. 40O 


Multaque pratetea tibi poffum commemorando 


*/Tr» 
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Dicon, che’l Marc allo fquamofo Armento 
Apre Tumide vie perch’egli a tet^o 
Spazio fi lalcia ove concorron Tonde, 

£ che in guifa fimile ogn’ altra cofa 
Mover fi puote e cangiar fito c luogo; 

Ma falfo è ciò , eh’ ove potranno al fine 

I Pefei andar, fe non dà luogo il Marc? 

E dove al fin , fc non dan luogo i Pefei 

II Mar n’andrà benché cedente e molle? 

Forz’è dunque o privar di moto i corpi, 

O fra le cofe mefcolare il Vuoto 

Che fia camion de’ movimenti loro. ’ 

O 

S’al fin due piafire di lucente acciaro 

Si combattano infieme, ind’in un tratto 
L’ una dall’ altra fi folleva ; è d’ uopo 
Che vuoto redi T interpofto fpazio , 

Poiché quantunque d’ ogn’ intorno accorra 
L’acre per occuparlo; in un fol punto 
Ciò far non può, ma che riempia è forza 
Il luogo piò vicino ^ pofeia gli altri . 

E fe per avventura alcun penlaffe ^ 

Che fi difgiunga l’un dall’altro i corpi 
Perchè l’acre frapofto fi condenfi; 

Erra, che il Vuoto il qual non era innanzi,. 

Fafli per certo e fi riempie dopo 
Benché velocemente, in qualche tempo: 

Né l’acre in guifa tal può condenfarfi, 

Né quando anche poteffe , ei non potrebbe 
Se fteflb in fe raccorre e in un ridurre 
Senz’ alcun Vuoto le difpcrfe parti. 

Dunque indugia fe vuoi; forz’é ch’ai fin^ 

Elfer confeflì fra le cofe il Vuoto 
Che “fia cagion de’ movimenti loro, 

Pofifo oltre a ciò molte ragioni addurti 

Nulla men concludenti j Olldc tu prefH 
T. liUfrc^h, ' ~ G Alle 
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^/frgumenta, ,diSì^s^c.enra^^ere^n^!ftr^s 

Verum animo fatis iac vejligia parvgifagaci^ 

Sunt y per qua pojfts cpgnofcere cetera ^ iute . 
pjamque canes.uti montivaga, perfap^ fera* , , 405 

f^aribus inveniunt inteSat frunde , quiete* y • 

Cum fernet injliterunt^ vejligia certa viài 
Sic alid ex alio per tefute ipfe^ videro 
Talibus in rebus poteri* y cacafque latebra* 

Infinuare oninei* y & verum , protra bere inde • 410 

Quod fi pigrari * , pauUumve abfce fieri* ,af> re y 
Hoc tibi de plano pofium promittere , Memtni , 

Ufque adeo largo* hauftu* de fontibu* magni*. 

Lingua meo fuavi* diti de, pe&ore fundety . 

Ut verear y -ne tarda priu* , per 'membra fenedus 415 
Serpat y & in^mbis vitai ,claifiìra refolvaty 
Quam tibi de quavis una re verfibus otntnist 
%drgumentorum fit copia mifia per aurei** 

Sed nane jam repetam caeptum pertexere didi*. 

Omni* y ut.efly igitur, per fcy natura y duabft* 4»0 

Confijlit rebus nam corpora funt *, & inane y 
Hac in quo fitta fiunt , Ù" qua • diyerfia moventur .* 
Corpus enim per fie communi* deliquat efie 
Senfiu* ’ quo nifi prima fide* fundata valebit , 

Haud erit occulti* de rebus quo referente* 415 

Confirmare animi quidquam rat ione qtteamus. 

Tum porro loca* y ac fipatium y quod inane vecamusy 
Si nulluM foret , baud ufiquam fitta corpora pofient 
Efioy ncque .ommino quaquam diverfia meare ; 

Id quod jam fiupera tibi paullo ofiendintu* ante . 430 

Praterea nihil efi , quod pofit* dicere ab omni 

Cor^^’^e fiejundt^P^.ì fiecretumque efie ab, inani: 
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Alle "‘parole mie fede maggiore; - ' 

Ma tanto balli al tuo fottile ingegno 
Per ben ^apit lìcuramente il relloi ’ 

Chè fe icoproi^ foventc i Bracchi al fiuto 
JLe Lepri 'i' Cervi è T altre Fere in caccia 
Pe’ covili' appiattate e pc‘cefpugli . 

Tolto ch’an di lor'Via veltigio certo; 

Potrai ben tu da te medefmo intendeca 
' L’una cofa dall’altra e penetrare 
Per tutt’i riponigli e trame il Vero* 

Ma fe tu pigro foffi e ti fcbllaffi 
Dal vero alquanto y io ti prometto e gtoré 
Che «può la lingua in ‘così lat^ vena 
‘ • Dal ricco petto mio fpargerti o Memmo 
Più che tnel dolce d’eloquenza un fiume » 

Ch’io temo affai hoh la vecchiezza infermi ■ 

Per le membra ferpCndo il chiollro h’apra . 

Di nollra vita e ne difciolga i lacci; 

Pria che tu poffa d’ ogni fcofa a pieno" 

Da’verfi noftri ogn’ argomento udire. 

Ma tempo è già di pfofeguir l’ imprefa i 
Tutte le cofe per fe fteffe adunque 

Confillon folamente in due Nature 
Cioè nel Corpo e nello Spazio vuoto 
Ov’cllc an varj i movinienti e i fiti; 

" , Ch’effer corpi nel Mondo il commun fenfo 
Per fe ne^moftra/ a cui fe fede nieghi; 

Non'fia giammai che delle cofe Occulte 
Pofs’io nulla 'provar Con la ragione. 

É fe non' foffe alcuno fpazio o luogo 
Che fovente da noi Vuoto fi chiama* 

Non avrian fito mai nè moto i corpi ^ 

Come già poco innanzi io t’ ò dimollrO i 
Nulla oltre a ciò può rìtrovarfi mai 
Che tu dir poffa effer divifo af&tto 

C » £ dai 
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Quod quaft tertut ftt rerum natura reperto. 

I\laiu quedeumque erti , effe aliquìd debebtt id ipjum 
xAv.gmine vel grandi y vel parvo denique y dum fit • 435 
Cui Jì taSìùs erit quamvis levisi exiguufque , 
Corporum augeùit numerum , fummamque ftquetttr ; 
Sin intaBile erit , nulla de parte quod ullam 
Rem prohibere qaeat per fe tranfire meantern : 
Scilicet hoc id erit vacuum J quod inane vocamus . 44O 
Praterea per fc quodeumque erity aut faciet quid y 
,/fut aliij fungi debebit agentibus ipfum • 
xAut erit ut pojfint in eo res effe y gerique .• 

./It facere 0 “ fungi fine cor pare nulla poteft rese 
J^ec prabere locum porro, nifi inane y vacanfque . 445 

Ergo prater inane, &" corpora, tenia per fe 
Hulla potejì rernm in numero natura >relinqui • 

Nec , qtue fub fenfus tadat itilo tempore nojlros, 

Nec , ratione animi quam quifquam pofjit apifei. 

JNam qttiscumque clutnt , aut bis conjunBa duabiis. 45 O 
'Rebus ea inventes’^ aut horum evenia videbis . 
ConjunBum efl id , quod numquam fine pemiciali 
Difeidio potis ejl fijungi , feqtie gregarie 
Pondiis itti faxis , calar igni bus , liquor aquai , 

TaBus corporibus cunBis , intaBus inani. 455 

Servitiitm cantra, libertas, divitiaque, ■ . . 

Paiipertas , bcllum , concordia cetera , quorum i 
i/fdventu manet ìncohtmis natura, abituque ' 

Hac filiti fumus, ut par efl, evento vacare . • 
Tempus item per fe non efl, fed rebus ab ìpfis ' 4^0 

Confequitur fenfus, tranfaBum quid fit in avo , 

Tura qua res inflet p quid porro deinde fequature 
Nec per fe quamquam tempus fentire fatendum efl 
Semotttm. ab rerum motu ^ placidaque quiete. 
DcniqueTyudaridem raptam, bellcque fabaBas » ^ 6 $ 

Trojugenas genteis cum dicunt effe, videndum efl, 
l<ie forte hac per fe, cogant nes , effe fateri : ' 

Quali- 
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• E dal Corpo C; dal Vuoto, onde & dia 
Una quali tra lor terza Natura , . 

Ch’è pur qualcofa ctótck’al mondo i trovali: 

Sia di piccola molerò fia di. grande; 

Poiché s’cgli effer tocco e. toccar puote, 

Benché) lieve c minuto; é. corpo al certo, 

Se no* Vuoto fi chiama o Spazio o Luogo, , 

In oltre , ciò che per fe fteffo fia , 

O farà qualche cofa o farà fatto . , 

O fia ciò dove i corpi an luogo e nafeono , 

Ma non può far nè farfi altro che il. Corpo, 

Né dar luogo alle cofe altro che il Vuoto, 
Dunque oltre al Vuoto e al corpo in van fi cerca 
Una quafi tra lor terza Natura .. . , 

Che per fe accrefea ideile cofe il numero; .,,.1 
Elfendo il Tutto ad ambedue congiunto 
O loro evento che accidente io chiamo . 

T u {lima poi , che fia congiunto quello 
Che non può fenza morte effer dilgiunto: 

Come il pefo aUc pietre , 4I caldo al fuoco ; 

A’ corpi il tatto, il non toccarli al, Vuoto, - 
Servitude all’ incontro e libertade. 

Ricchezza e povertà, concordia e guerra, 

E tutto ciò che venga o redi o. parta 
Lafcia fai ve le cofe ; io quello foglio 
Accidente chianaar come convieni!. , , 

Il tempo ancor non è per fe in Natura; 

Ma dalle fole cofe il fenfo cava 

Il paffato il prefente ed il futuro, , 

Né può capìrfi feparato il tempo 
Dal moto delle cofe e dalla quiete, 

Né die’ alcun che la Tindarea prole. 

Da Paride rapita al Duce Argivo 
E’I fuperbo Ilione arfo e confunto 
Forfè parA eh’ a confeffar ne sforzi 

Ci Che 
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^and$ e 4 htmmum qttonm bm: evinta fjtiro 

Inevocabtiis abfitdeah j jam ftteperita ■ netas i, i . fij !. f 
l^amqv 9 aliud rebus ^^almd vngimiktts ip/is >1 J470 

-nc. i -vi ’,i t, -.c 

Eventum dkl^ pfiterh y quadcamqae^ erh iffa»r*cT 
Jkuìque mattries fi rffmk mUa fitiffet ^s.'zz ::j t 'I 

Ue9 locuSf àc fpatium'^ res it»‘ qu» eptKt<pte- gvruntur j 
Hunquam Tpndaridifi< ferma- cokfiatur. amore . r ‘ < 

Ignis ,/flexaadri Ehvygui fub :pt&ote . glifcemsn 475 
• •- fi . > . .1 > 

Clara accendi (fet ’~ favi cmamina belli r ; : 1: 

Hec clam durateus Trojaii-Pergama partuir.'..' ' ;j 
Inflammaffet èqUus> noSiurna'Gfajugenaruto.i^ :‘/t 
Perfpicere ut poffis 'ter geftàs fitédirus.omneis^,''' 

Uon ita Ufi cerpuF'per fe confiate ^ me ejfe: ; > 480 
. I . .::r. : - : l - '--3 

^ec ratiòne' ciuere eadene., qua confiat mane.* 

Sed magis> ut merito poffir eventér vacareù 1 
Corporisy atque leù\ ree iniquo qiueque gerantur. 

Cor por a funi porro partim primordia rormty 

Partim concilio qua confian* principiorim , ’ 48$ 

O . * ; l j il' : ' 

Sed qua funt rerum primordia -f -ntU la petefi^vis 
Stringere^ nam fàlìdo vincunt-eo- torpore dtmamt 
Etfi difficile effe ^oidetkr credere quìdquam ' ’ ■ 1. 

In rebus folid» rtperiri corpora pojfe ; \ 

Tratffit enim fùtmen «ali per fepta domonutty •• 490 

; ’ f: ' 

Clamor uty ae voees.' ferrunr candefcip in ignt : 
Difiiliuntque fero ferVentia faxa vapore.' T • ■* 
ConlabefaBatus rigor aurhfalvitur afiu-f ' 

Tum glacies arit fiamma deviBa ' liquefeìt e ^ ' '■ 
Permanat caler argentum y -penetrakque frigns y > 4p5 
, I:., ; ...7 

Quando utrumqucy matta retìnentes pocula ritCf 
- ' Sen^ 
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Di Titó Lucr ezio L i b. I. if 
Chc’tai cofc per fc . foffero al 'Móndo t.V.vf, ' 
Mentre 1’ ctàr trafcorfa «irrevòcabilc^ v AWt/.n'ri.- l 
:;-I lecoli di quelli' ormai tt’à, tolto V.u’A- 
Che ad eventi si rei furon foggetti; 

Poiché “di ciò che faffi, ^trò può dirfi in.'/..r rl. 
D’Paefi accidente', altrò. de’ Corpi tv,,’-” ' 

.iChè fe flato- non> foffe il feme e ìMuc^o.rI 
Onde fi< forma e dove à vita il Tutto • 

, Non avrebbe 'giammai d’amore il fooo«“^ tv.*'* 

Per la rara beltà d’Elcna accefo 

Nel Frigio pettOTfufcitar potuto*"' :,V%. 

Il chiaro» incendio di 'SI V crudi guerra ;. i 

Né il gran deftrier del traditor Sinone . , , 

Co *1' notturno fuo parto avria diftrutto..,*. \r: ^.> 

-r> Della NobU Città- le mura eccdfe; ;>j'» u-.v 
O nde conofeer puoi che l’opre altrui 
Non fon per ;fc confornw il Corj» e 1’ Vuoto j 
Ma pili torto a ragion l'ddjbon chiamarli « u* V/ì’'. 

O de’ Corpi accidenti o dc’Paefi.. .» ■♦ano.: 
Sappi poi che de’ Corpi altri fon primi, • 

7 c 4 Altri fi fan per l’union di quelli; 

Ma quei che primi fon da forza alcuna 
Dirti par non li ponno.* <^ni grand’ urto , s 
Frena la lor fodcxza, anoorehei paja . 

Duro a creder che nulla al Mondo porta » ^ 

Trovarfi mai d’ impcnetrabil corpo. . , -i , 

Parta- il Fulmin celefte, allor che Giove 
Ver noi l’avventa, entro le chiufe mura. 

Come i gridi e le voci. Il Ferro ftelfi> «■ 
S’arroventa- nel foco : entro il crudele » C 
Boiler fervido al fioifpezzanfi i Sarti; 

Un foverchiovCalor l’oro diflblve: , . 

> Del bronzo il ghiaccio, una gran .Fiamma .rtrugge: 
Penetra per l’ argento il Caldo c ’l Freddo , 

Poiché .avyipchiando. con la mano il. nappo 
. C 4 E ver. 
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Senfimus tnfufo lyìnpharutn rbre fuperne : ' * 

IJfque acieo Ih veius folidi nihil effe videtur, 

Sed quia vera tamen ratio , naturaque rerum 
.Cogit ^ tìdeSf paucis dum verftbus expediamus 50O 

* A 

Ejfe ea , qux foUdo ’ atque aterm corpere conftent , 
Semina qui rerum ^ primordiaque ejfe docemas: 

Unde omnis rerum nunc conjìet fumma creata , 
Principio quoniam duplex natura duarum 

Dijpmilis rerum longe conjìare reperta ejì ^ • 505 

Corporis atque loci ^ res in quo quteque geruntttr j 
Effe utramque fibi per fe , puramque neceffe ejì . 

ESam quacumque vacat fpatium , quod inane vocamuSj 
Corpus ea non ejl r qua porro cumque tenet fe 
Corpus y ea vacuum nequaquam conjìat inane. < 510 

Sunt igitur folida^ ac fine inani cerpora prima, 
Praterca quoniam genitis in rebus inane ejl y 

Materiem circum folidam conjìare neceffe ejl: 

JSlec res ulla potejl vera ratione probari 

Corpose inane fuo celare , atque intus babere • 515 

Sì non y quod cobibet y folidum conjìare felinquas . 

Id porro nihil effe potejì y nifi materiaì • 

Concilium , quod inane queat rerum cobibere . ' 

Materìes igitur folido qua carpare conjìat y 
Effe /eterna potcjly cum cetera diffolvantur . $20 

Tum porro fi nil effety quod inane vacaret y 

Omne foret folidum j nifi centra corposa caca 
Effenty qua loca complerent y quacumque tenerent : 
Omne quod efi fpatium , vacuum eonfiaret inane. 
xAlternis igitur nimirum corpus inani 525 

* Di- 
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D I 'Tm to Lucrezio Lib. I.‘ 
E vcrfandovi dentro il dolce vino; 

L’un’ e l’altro da. noi > tolto fi fente: 

Sì par. che tra le cofe ancorché fodc 
Nulla fia. mai d’ impenctrabil corpo. 

Ma perchè la ragion della Natura 
Non per tanto ne sforza; or tu m’afcolta. 
Mentre che in pochi verfi clTer ti moftro 
Materia impenetrabil’ ed eterna. 

Pria : fe varia del corpo è la Natura 

Dail’eflcnza del luogo, e faim Tutto 
Com’ i nofiri argomenti an già convinto ; 
Forz’ è eh’ ambe per fe fian’ ed immifte : 
Poiché dove lo fpazio intatto refta, .. ^ 

Ivi corpo non è, -ma dov’è corpo 

Ivi Vuoto non è..Son dunque i primi 
Corpi fenz’ alcun Vuoto impenetrabili. 

In oltre effendo mefcolato il Vuoto 
Fra le cofe create, è d’uopo al certo 
Ch’ impenetrabil corpo intorno il cinga : . . 
Né mai pollo provar che fia celato 
Per entro alcuna cofa il vuoto fpazio; 

Se per già noto io non fuppongo ancora 
Che impenetrabil fia quel che ’l circonda .• 
Il che poi certamente elTcr non puote 
Se non de’ femi l’ union concorde 
Che ftringer polla entr’a fe fielTa il Vuoto 
Può dunque la Materia cfl'er’ eterna 
Benché fia frale ogn’ altra cofa al Mondo; 
Mentr’ella è pur d’ impenetrabil corpo. 
Aggiungi ancor, che fe non foflc il Vuoto; 
Pieno farebbe il T utto : e fe non follerò 
Gl’ invifibili corpi; il mondo affatto 
Vuoto farebbe. Egli è comporto adunque 
Di due cofe tra lor molto diverfe; 

Cioè de’ corpi e dello fpazio vuoto : 



4Z T. , X U C R. E T I I L l'B. I. 

Dìjlin&um ejly quoniam »ee plenum navìtert etejlat ^ 
Uec porro vacuum: funi erga cor por a caca , 

Qua fpatium pieno pojfint dìfiinguere , inane t<\ (;^ 

Uac ncque disivi plagh extrinfecus 5.'"> 

Pojfunt.' nec porro penitus penetrata- retexi, j 

' ' ' V ■ ù io O 

PJec fattone queunt alia tentata' labaro. oV>| j j 
Id quod jam fupera tibì panilo oflendimus dnte^ 

J^am ncque conlidi fine inani pojfe videtur f< i 
Quidquamf nec frangi y nec findi fin bina fecondo.' 
JVffc capere humoremy ncque itene manabilt frigut/. 555 

» f- a e n r'rs 

Nec penetralem ignemy quìbus omnia conficiuntut' 

Et quam quoque magie cohibet res- intus inane y 
Tarn magis bis rebus penitus tentata labafcit.'i 
Ergo y fi foliday ac fine inani corpora prima .: i 
Sunty ita uti docui y fint hoc «terna necejfe eji» 540 

♦ * - f'. 

Pr eterea y nifi materies «terna fuiffety . . . v 

%^ntebac ad nibilum penitus res quoque redijfénty 
De nihiloque renata forent quocumque videmus, 

*Ai quoniam fupera docui nil pojfe creati 

De nibilo , ncque quod genitum eji ad nil revocati 545 

Ejfe immortali primordio torpore debent , 

Dijfolvi quo quoque fupremo tempore pojfint y 
Materies ut fuppeditet rebus reparandis . 

Sunt igitur folida primordio fimplicitate y. 

Nec rat ione queunt alia fervata per «vum 550 

Ex infinito jam tempore res reparare . / v, 

Deniqucy fi nullam finem natura parajfet . , . . >; 

• ■ * ' r* I 

■ ■' < ’.r- 

Fran^ 
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’ Non cflendo nè vuotò in ogni parto, ’ 

Nè p«^ contrario ^in: ogni patte pieno > • * 

Gl’ invifibiii corpi adunque fono \ ^ iO, 

Che diftinguon * dar pieno il vuoto fpazio;’ J’' •“ • 
' t' Quelli' mai nòn^ offende' éftertia forza *. «v.y /i 
Ogni percofla è vana a diffipare 
La loro indilfipabile foftanza : 

Poiché nulla che fià di Vuotò- privoi'' 

Non par che pòffa- effer’ urtato in modo " ' 

• Che fi fpezzi’n 'due parti e fi divida ’ 

'f';' Nè ‘dar luogo air umore al freddo ' ai' caldo ■' " ' 

Ond’ ogni cofa vico ridott’ al fine : ■ . 

'•Ma "quanto piii'di Vuòto -in racchiùde j‘ 

Tanto più penetrato agevolmente ‘'V - 
Dagli edemi nemici; è poi diftrutto.' ' 

Dunque fc* l'aprimi Corpi impenetrabili' 

Sono* e fenz’ alcun Vuoto; è* forza al' certo 
Come già t’ infegnai , che fian’ eterni . 

S’ eterna in oltre la Materia prima ' ' ■ / ' ' 

Stata ‘non foffe;‘al nulla ornai ridotto • : 

E dal nulla rinato il Tutto fora. ' ' • 

Ma perchè chiaro io t’ò moftrato avanti 
' . < Che nulla mai fi può crear del nulla ’ 

Nè mai cofa creata annichilarfi ; 

Forz’è pur confeffar<che i primi femi 
Sian di corpo immortale in cui fi poffa 
Diflblver finalmente ogn’ altro corpo: 

Acciò che fempre la Materia in pronto 
c Sia per 'rifar le già disfatte cofe. ' ' 

Per lor fimplicità dunque i Principi 
Son pieni impenetrabili ed eterni, 

Nè ponno in altra guifa effer rifatte 
Le cofe mai per infinito tempo. 

Al fio fe la Natura alcun prefcritto 
Termina non aveffe allo fpezzarfi; 

Sa. 
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prangendìs rebus ^ jam cerpora matertai -| 

Ufque redaBa ferente ave frangente' prieré y 
Ut nibil ex illis a' certo tempore. pojfettn,,< . ■ ; 555 

I . ^ f 

Conceptum , fumtnum atatìs pervadere fiarsm : 
t^am qu 'idv'ts citius dljjolvi poffe ^videnms ^ \ 

Quam rurfus refici-, Quapropter longa diti 

Infinita atas anteaBi temporis omnis i - 

^^od fregijfet adirne , dijìurbant ^ ydijfolvenfque y 5^0 

f * ^ ^ » 1 . . . 

Id numquam reliquo reparari tempore, pojfetr . ' 

^t nane nimirum frangend! reddita finis 
Certa manet.' quoniam refici rem quamque videmuSy 
Et finita fimul generatim tempora rebus 
Stare , quiius pofiint avi contingeye^ fiorem 

Huc accedit , uti folidijfima material * 

Corpora cut» conftant , pojfitft tamen omnia yeddì 
Molila , qua fiant aer, aqua y terra y vaporeSy 
Quo paBo fiant y & qua vi cumque genantur , 
v 4 dmiftum queniam fimul ejl in rebus inane. 

'r 

t/Tt centra , fi molila fint primordia rerum , 

Unde queant validi filli ce s y ferrumque creari y 
Non poterit ratio reddi . nam funditus omnis 
Principio fundamenti natura carebit . \ 

Sunt igitur folida pollentia fimplicitate y 

Quorum condenfo magis omnia conciliatu 
.ArBari pojfunty validafque. ojìendere vireis. 

Denique jam quoniam generatim reddita finis 
Crefeendi rebus confiat y vitamque tuendi y 
Et quid quaqu^ ■ queant per faedtra naturai y 

Quid 
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■ Sariano’ a tal della Materia i corpi 
Ridotti ornai nella trafcorfa ctadc; - ■ 

Che non avrebbe mai neffun Compofto " 

Da molto tempo in qua paiTar potuto 
Della fua vord’ ctk l’ ultimo fiore . 

Poiché per xjuanto è manifefto al fenfo 
Muor^più preft’ ogni cofa e fi diflblve* 

Che dopo li rinalca e fi riftauri : 

Ond’ ancor tuttavia fpezzando il tempo 
Ciò che già mille volte avelTe infranto 
La lunga anz’ infinita età trafcorfa ; 

Non potrebbe giammai rifarli appieno. [ 

Or perchè riftorar vedefi’l Tutto 
E da Natura 'aver preferitto il tempo - 
Onde- polTa toccar T ultima meta 
Deir età fua ; Dunque prefilTo è pure 
Al romper delle Cofe un certo fine . 

S’ arrogerà ciò, eh’ dl’endo i corpi primi 
Di dura anz’ infrangibile foftanza* 

Può non per tanto agevolmente farfi 
Tenero e molle il Ciel la Luce il Foco 
L’Aria il Vento il Vapor l’Acqua e la Terra» 
Sol co’l milchiare infra le cofe il Vuoto. 

Ma fe per lo contrario i primi Semi 
FolTer teneri e molli j onde potrebbe 
Farfi ’l Ferro il Diafpro e l’Adamante-' 

Mentre mancalTe alla Natura affatto 
D’ogni durezza il fondamento primo? 

Per lor fimplicità dunque i Principi . 

Son pieni impenetrabili ed eterni, 

E per lor’ union poffon le Cofe 
Più e più condenfarfi e moftrar forza. ' 

Perchè in fomma è preferitto un tcrmin certo 
A ciò che crefee e fi conferva in vita, 

E ciò che polTa e che non poffa oprare 
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Quid porro ntqueant ^ faucitum ifuandoquidem odflat j 
ìlec cofUmutatur qHidquum p quin omma^cOnftani 
Ufque adeOf varia (Vohtres ut ia ordi^ cunSia ‘ 
Ojìendant tnaculas generaleis torpori jittoffe f 
Immutabile, matarùe quoque corpus babero = -ìì' > 

i i ‘ j'i. 'i'Mi'i'-' Ti.n V-'i 

toebent nìmirum t Nam Ji,primàrdtai rerUm : < li 
Commutasi allqua pojfent ratime 1 reviSla i c - 1 i 
Ittcertum quoque jam eonjìet quid poffit ariri / ' 

Quid neqaeat j- finita poteftas denique quaiqU^'l’ 
Quanamfit ratione<, atque dte terminus barèni^ 5 p© 

Nec toties pejfent generatint feda rtferre ' 

Naturam ^'tmtus , vidum^ morefque paretuumi - 
Tum porro, quoniam extremum cujufque cacumen * 
Corporis eji aiiquod, nojlri quod .cernere fenfus i 
Jam neqùeuut ^ id ninirum fine partibus onfiat , 


^ il . 4 


£t minima conflat natura • nec fuit umquam 
Per fe fecretttm ^ ncque poflhac effe valebit •' 
t/flterius quoniam efl ipfam- pars^ primaque ^ Ó* ima.' 
Inde alia , atque alia fimìles ex ordine ipartes 
i/fgmine condenfa natUram corporis explentj- f 6oó 

. > i ( 

Qua quoniam per fe nequetmt eonflarC , nectffe ejl 
tìarere , Ut nequeant ulla ratione reVelii è 
Sunt igitUr folida prrmordia fimplicitate: 

Qua minimis flipata cohareut partibus arSie ^ 

Uon ex ullorum conVentu •conciliata , - • 6ò^ 


Sed magie aterna péUentia fimplicitate ^ 
linde ncque avelli quidquam ^ mtqut dhninui Jan» 

# • • . . ♦ ^ .-.4 ial ^ s » 
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Per naturale c Miviolabil le^e > . ' 

Ineon>n\utal>ilnientc k ^abilito 

In, guifa ial^ ch’ogni dipinto Augello 

Moilra nel corpo tuo l’ifiefle macchie 

Che ciafeun’ altro 4Ì fua fpecie moftra j ' 

Fie pur d’ invariabile foftanza 

Il primo Teine fuo : perchè Te i corpi > < ■ 

Della prima Materia in alcun modo . - 

Si potelkr mutare; incerto ancora ■ . . ' 

Quel che nafea o non nafea ornai farebbe ^ 

Ed in^qual guifa fia preferitta al Tutto , . 
Terminata potenza e certo fine: 

Nè men potrian generalmente i fecoli* ... . 
Ricondor mai de’ Genitori al Mondo, « 

La natura i coftumi i moti e’I vitto. . 

In oltre ancor perchè l’eftremo termine 

' Di quaUiv<^lia corpo è ' pur qualcofa 
Benché piU non foggiacela a’ fenfi noftri ; 

Forz’è che fenza parti e indivifibile 
Sia per Natura, e che non foffe mai 
f x Sepacato^per Te ne fia.per eifere, 

Mentr egli ftelTo è prima parte ed ultima : 

' Onde l’ altre e .poi T altre a lui fimili ^ 

Per ordine difpofle al corpo danno 
La dovuta grandezza : Or perchè quelle 
Star non poifon da fe ; d’ uopo an d’ appog^O < 

Nè diveller fi ponno in alcun modo . 

Per lor fimplicità dunque i Principi 
Son pieni impenetrabili ed eterni 
Ed an l’ indivifibili lor parti 
Con forti lacci collegate e ftrette, 

Nè già per l’union d^ altri principi 
Creati furo , anzi piuttollo è d’ uopo 
Ch’eterna lia la lor fimplicitade : 

Talché mai la Natura non confente 

Che 
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CoHcedit natura refervans /emina rebut-, 

Praterea nifi erit minimum , parvtjfima quaque 
Corpora conjlabunt ex partibus infittitisi 

Quippe ubi dimidia partis pars femper babebit 
Dimidiam partem , nec res perfiniet ulla : 

Ergo rerum inter fummam , minimamque quid efcit ? 
PJon erit ut diftent.' nam quamvis funditus omnis 
Summa fit infinita ^ tamen parvi ffima qua funty 6l% 

\ 

Ex infini tis conjlabunt partibus aque. 

Quoi quoniam ratio reclamat vera y negatque 
Credere pojfe animum , vibfus fateare necejfe ejl , 

Effe ea qua nullis jam pradita partibus exjlenty 
Et minima tonjìent natura.' qua quoniam funi , 

llla quoque effe tibi.foliday atque aterna fatendum . 
Denique ni minimas in parteis cunBa refolvi 
Cogere confueffet rerum natura creatrixy 
Jam nihil ex illis eadem reparare vaierete 
Propterea quia , qua multis funi partibus auBa , 

Non poffunt ea qua debet genitalis babere 
Materies , varios conuexus , pondera , plagas , 

Concurfus , metus , per qua res quaque geruntur . 


Porro 
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*Di Tito Lucrezio Lip. T, 
Oxe nulla Ca da lor ftaccato; ond’effi 
Scemin di mole : • concioflìache i primi 
Semi alle cofe dee ferbare intatti. 

Jii oltre fi; da noi non fi concede 

Il minimo fra corpi; egli è meftiero « • 
Dir poi che. tutti d’infinite parti ■- ' ‘ 

Compofti fìan’, mentrechè Tempre il mezzo 
Il mezzo avrà, nè alcuna cofa mai - 
Porrà loro alcun termine . Qual dunque 
Differenza addurrem fra 1’ Univerfo 
Intero e qualfifia più picciol Corpo? ■ - 
Niuna al mio parer: Poiché quantunque 
Sia r Univerfo d’ ogn’ intorno immenfo; 

Pur quei Corpi eziandio che per Natura 
Piccioliffimi fon , di lui non meno 
Sarian comparti d’ infinite parti : 

Il che poi riclamando ogni verace ‘ ■ 
Ragion, com’ incredibile rifiuta. ' ' 

' Sicché d’ uopo fia pur che vinto al fine 
Tu confefli che al Mondo alcuni Corpi 
Trovanfì che di parti affatto privi 
T per natura lor minimi fono : 

Ond’effendo pur tali; è forza’! certo ^ 

Che fìau pieni infrangibili ed eterni . 

Se la Natura al fin che il Tutto crea 
Non foleffe forzare a difllparlì 
In parti indivifibili le Cofe; 

Già non potria rertaurar con effe 
Nulla di ciò che fi diffolvc e muore; 
Poiché quel che. di parti onde s’accrefee 
Non è comporto; aver giammai non puote 
Ciò ch’aver denno i genitali corpi. 

Cioè var; tra lor legami e pefi 
E percoffe e concorfi e movimenti, 

Onde nafee ogni cofa c divien grande, 

T* {^uert^iq. D 
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Porro , fi nulla eft frangendts reddita finis 

Corporibus y tamen ex aterno tempore quadani 6^0 

PJunc etiam fuperare neceffe ejl corpora rebus y 
Qua nondum clueant ullo tentata periclo: 
t/1't quoniam fragili natura pradita conftaht j 
Difcrepat aternUm tempus potuiffe manere 
Innumerabilibus plagis venata per avum . 

Quepropter qui materiem rerum effe pUtarunt 

Jghemy atque ex igni fummam confifiere foloy 
Magnopere a vera lapfi rationè videntur. 
tìeraclitut init quorum dux praelia primus ^ 

Clarus ob obfcuram linguam magis infer inaneisy 6^0 


Quamde graveis inter Gra/oSy qui vera requirunt. 
Omnia enim fiolidi magis admirantur y amantqùe 
InVerfis qua fub verbis latitantia cernunt 
Veraque conflituunt y qua belle tangere poffunt 
tA'ureis y & lepido qua funi fucata fonorei 6/^’y 

Uam cur tam varia res poffent effty requiroy 

Ex “Vero fi funt igniy puroque creata. ■ 

Vii prodeffet enim calidum denferier ignem , 

Vec rarefieri , fi partes ignis eamdem 

Naturamf quam totus babet fuper ignis y baberent. ^50 

yAcrìor ardor enim conduBis pàrtibus effet.* 

Languidior porro disjeBis y difque fupatis . 
ufmplius hoc fieri nihil ejì quod poffe rearis 
Talibus in cauffìs y nedum variantia rerum 

Tanta queat denfisy rarifque ex ignibus effe. ^55 

( 

<Atque bi fi faciant y admifium rebus inane; 

Dette, 
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5e fine in fomma allo fpcziar de’ corpi 
j Stabilito non fofie; òr come alcuni 

Superando ogn’ intoppo, avrian potuto 
Per infinito teiiipo ornai trafcorfo 
Fino alia noftra età ferbars’ intatti P 
Perch’ cflendo di fragile natura* . 

Difeord’ egli è clic fian rimarti illefi 
j Dopo un’eterno tempo di percofle 1 

Quindi chi fi pensò che delle cofe 
Forte prima Materia il Foco foloj 
Fu dal vero difcorfo. àrt'ai lontano. 

Primo 'Duce di qucrti armato in campo 
Eraclito fi mortra , ed è piuttoito 
) Per l’ ofcuro parlar fra i vani illuftre * 

Che fra^ chi cerca il Vero uora faggio e grave ^ 
Chè amare ed ammirar foglion li Iciocchi 
Più quelle cofe che nafcorte trovano 
Fra più dubbie parole e più rtravolte , 

E fol prertan credenza a quei concetti 
Che titillan l’ orecchie e con fonora 
£ foave armonia lifciati fono. 

Ma fe di vero e puro foco il Tutto 
Cercato forte ; onde potrian’al Mondo 
Nafcer cofe giammai tanto diverfe? 

Poiché nulla giovar dovria che’l Foco 
Diveniflc or più denfo ed or più raro/ 

Se le parti del Foco averter tutte 
Di tutto il Foco la natura rtelTa : 

Qiacch’egli unito avria 1’ ardor più intetifo, 

£ più languido poi difperfo e fparfo. 

Tu nulla in oltre immaginar ti puoi 
Che da caufa fimil porta formarli. 

Non che fi crein da foco denfo e raro 
Cofe al mondo fra lor sì varie e tante . 

Oltre che fe coftoro il vuoto fpazio 
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“ Denferi poterunt ignes , rarique relinqui.' 

Sed , quia multa ftbi cernunt contraria ^ niujfant. 

Et fugitant in rebus inane relinquere pfirum, & 

Y^rdua dum . mctuunt , amittunt vera viai 66o 
• • • _ # 


Idee rurfum cernunt exemto rebus inani , 

Omnia denferi , fierique ex omnibus unum 
Corpus , nil ab fe qued pojjfit mittere raptim , 
Mjlifer ignis ufi lumen jacit , atque vapgrem : 
Ut videas non e Jlipatis parciùus cjfe . 



ft forte uUa credunt ratione potere 
Igneis in caetu Jìingui , mutareque corpus •_ 

Scilicet ex itila facere id fi parte reparcent , 

Occidet ad nihilum ninùruìn funditus ardor 

pmnis , & ex ni rido pene quacumque cfpantur . 6jO, 


Kant quodeumque fv.is mutatum ftnibus exit , « 

fontinuo hoc mors ejl iU\us qtiod fuit ante 
Proinde aliquid fuperare necejfe ejì incolume olii., 
Ke tibi res redeant ad nilum funditus omnes , 

De nihiloque renata virefeat copia rerim. 



finne ighiitr , quoniam certiffima corposa qu>eda>n 

Sunt , qua confervant naturam femper eamdem . , 
^prum abitu , aut aditu , mutatoque ordine mutarti. 
Katuram res , convertuiit corposa fefe / 

^ciip licet non ejfe Jmc ignea corposa. rerun\ . 


Kit rtferret enim quadam decedere, abire , 
^ftaue alia attribui , mutar ique ordine quadam 
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Mcfcolanei* fra il pieno* il Foco al certo 
potrebbe rarefarli c condenfarfi: 

Ma per non gire a molti dubbj incontro * 

Stanno fofpefi e non s’ arrifchian punto 
A conceder fra ’l pièno il Vuoto puro: 

È mentre tcmon le contrarie. cofe; 

Perdon la via d’ invèftigare il. Véro, 

Nè fan che tolto dalle cofc il V poto , 

D’uopo è che tutte fi condenfin tofto, 

E fi formi di tutte un corpo fold 

Che nulla poi rapidamente poffa 

Scacciar da fe j come le fiamme accefe ''' — 

Lo fplendor’e l’ardor da fe difcaccianp : 

Onde ognun dee pur iConfclfar che il Foco 
Non è compofto di ftivate parti: 

Chè fe credon ch’ei pofla in qualche modo 
Unito diffiparfi e cangiar forrna* 

Non veggon poi, che concedendo quello, 

Forz’ è che il Foco fi corrompa in nulla 
Tutto, e dèi nulla anco rinalca il Tutto, 

Poiché qualunque corpo il termin palfa 
Da Natura preferitto aircffcr fuo: 

Quell’ è fuai morte e non è più quel deflbi 
Ònd’è mclliér che qualche parte intatta 
Ne refti, acciocché il Tutto ornai non torni 
Al nulla c poi del nulla anco rinafea . 

Or dunque perchè fono alcuni corpi 
Òhe fervan fempre una medefma elfenza 
Per l’entrata de’ quai per la partita 
E per l’ordin cangiato, il Tutto cangia 
Natura e fi trasforma in nuove forme* 

Sappi eh’ elfi non ponno clTer di foco , 

Perchè in damo partirfi ire c tornare 
Potriano alcuni, altri venirne, ed altri 
Variare il primiero ordine e fito: 

D 3 Ciac- 


Dìgitized by Google 



<4 T. L o c R E T I I L I B, f. 

Si taiyen ardoris naturam cunBa tenerent. 

Ifftils enitn foret omnimodis quodcumque crearent . 
rerum, ut opinar, ita tfi .-funi quadam corpora, quorum 6Z% 

Concurfus , motus , ardo , pojttura , figura ^ 

Efficiunt igneis,^ mutatoque ordine mutane 

J^aturam neque funi igni fimulata , neque ulta 

Praterea rei), qua corpora mrttere pojfit 

Senfibus, & oojlros adje^u tangere taShts^ - 6p.&, 

pietre porro ignem res omveis ejfe, neque ullam 

Pem ver am in numero rerum conftare , nifi tgnem, 
Quod facit hic idem , perdelirum effe videtur . 

Piam cantra fenfus ab fenfibus ipfe repugnat: 

Et labefaBat eos , unde omnia eredita pendente 6p% 

Credit enim fenfum ignera cognofeere vere, 

Cetera non credit , nìhilo qua clara minus fiint.‘ 
Quod mihi cum vanum . tum deli rum effe videtur. 
Quo referemus enim ? quid nobis certius ipfis 700 

Senfibus effe petefi, quo vera ac fai fa notemus? 
f.rat% ea , quare quifquam magis omnia tollat , 

Et velit ardoris naturam linquere folam , 

Quam neget effe ignis, fummam tamen effe relinquat? 
JEqua videtur enim dementia dicere utrumque . 705 

(^ 4 ^-opter qui materiem_ rerum effe putarunt 

Ignem., atque ex igni fummam confifiere poffe 
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Giacché fe tutti per natura ardeffero; 

Tutto ciò che fi prca Foco farebbe, * 
cosi vé , s’ io non m’ inganno , alcuni 
Corpi fono nel Mondo i cui concorfi 
Gli ordini i moti le figure i lìti 
Far ponno il Foco, e ch’ordin poi mutando 
Mutan’anco natura e piò non fono 
Q foco o fiamma od altro corpo ardente 
Che vibri al fenfo le fuo parti e pofia 
Toccar con Taccoftarfi il noftro tatto, 

Il dir poi ch’ogni cofa è foco puro 
£ che nulla è di vero altro che il fòco 
Com’ Eraclito volle; a me raflembra 
Scelto d* Infermi o fola di Romanzi ; 

Poiché il fenfo repugna al fenfo ifieflo 
E quello fnerva ond’ ogni creder pende 
Ed onde egli medefimo conobbe 
Quel corpo che da lui Foco fi chiama , 

Ciacch’ei crede che il fenfo il foco folo 

Veramente conofea e poi nuli’ altro 

Di ciò che punto è non men chiaro al fetkfo: 

Il che falfo noq pur ma parmi ancora 
Sogno d’ Infermi e fola di Romanzi . 

Ch’ove ricorrcrem? Qual cofa a noi 
Fia più certa giammai' de’ fenfi nofiri 
Onde il vero dal falfo fi difeerna? 

In oltre ond’ è che tu piuttofio ogn’ altra 
Cofa tolga dal Mondo e lafci folo 
La natura del Caldo, il che poi nieghi 
Eflcre il Foco c non per tanto ammetti 
La Somma delle cofe? a me par certo 
Tanto l’un quanto l’altro egual pazzia. 

Quindi chi fi pensò che il Foco foflc 
Delle cofe materia e che di foco 
Fotefle al Mondo geaerarfi il Tutto, 
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Et qui prtncipium gignundis aera rebus 
Conjlitftere : aut humerem quicumque putarunt 
Fingere res ipfum per fe terramve creare . 71 d 

Omnia y & in rerum naturar vertier omneis.' 
Magncpere a vero longeqite errajfe videntùr. 

•Adde etiam qui conduplicant primordia rerum , 

^era jungentes igni , terramqtte liquori.' 

Et qui quatuor ex rebus pojfe omnia rentUty 
« * * 

Ex igniy terra y atque anima procrefcere y imbri.' 
Quorum tAcragantinus cum primis Èmpedocles eft.' 

Infula quent Triquetris terrarum geffit in orisi 
Quam fiuitans circum magnis amfraSibus aquor 
lonium glautis afpergit virus ab undis.' 720 

tAngufloque fretu rapidum mare divìdit undis 
Italia terrai eras a finibuS ejus.' 

Hic efl vafia Charybdis ; & bic JEtnaa minantur 
Murmura flammarum rmrfum fe conligere iras ^ 
Faucibus eruptos Iterum ut vis evomat igneis.' 705 

*Ad calumque ferat flammai fulgura rurfum: 

Qua cum magna modis multis miranda videtur 
Gentibus bumanis regio , vifendaque fertur , 

'Rebus opima bonis , multa munita virum vi .* 

2 ^ il tamen hoc babai ffe viro praclarius in fe y 730 

[ite fanóìunt magie ,• & mirum y carumque videtur^ 




i i 


Car^ 


Digilized by Google 


Di Tito LucuErio LiB. t 
È chi primo fcme o 1* aria o l’ acqua 
O pur la terra per fe fteffa e volle 
Ch’ una fol cofa fi trasform’ in tutte ; 

,Par che lungi dal Vero errando gifle: 
Aggiungi ancor Chi delle cole addoppia 

Gli alti principj e l’aria aggiunge al foco 
O la terra all’ umore e chi fi penfa 
Che di quattro foftanze il Tutto pofla 
Generarfi di Foco Aria Acqua e Terra, 

De’ quali il primo Empedocle chiamolfi : 

Uom Greco e che per Patria ebbe Agrigento 
Città che porta entro il paefe aprico 
Dcll’Ifola Triforme intorno cinta 
Con ampi anfratti dall’Jonio Mare 
Ch’ondeggiando continuo il lido afperge 
P’ acque cerulee e per l’ angurta foce 
Scorrendo rapidiflimo divide 
Dall’ Italiche fpia^e i fuoi confini: 

£’ qui Scilla e Cariddi, e qui minaccFa 
Con orrendo fragor l’Etneo Gigante 
' Di rifvegliar gli antichi fdegni e l’onta 
E efi novo eruttar dall’ ampie fauci 
Contro il nimico Ciel folgori ardenti. 

Oltr’a tai meraviglie il fuol benigno 
Di cortefia di gentilezza ornata 
Qui conduce la gente c qui cotanto 
D’Uomini illuftri e d’ogni bene abbonda; 
Che per cofa mirabile s’addita. 

Ma non fembra però che qui nafeerte 
Cofa mai più mirabil di cortui 
Nè più bella e gentil più cara e fanta; 

Se ne» fe forfè i» Siractffa nacque \ 

Il divino */frcèlmede f e nuovamente 

Nella nobil Meffìna il gran Sorelli \ Yw 

Pie» di filofqfi» la lingua el petto.' j | 
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Carmina <ptin etiam divini peBoris ejus 
Vociferantar y & expenunt preclara reperta j 
Ut vix bumana vìdeatur ftirpe creatus. 
fìic tamen y & fupera quos dixitaus y inferiores 73 ^ 

Partibus egregie multis , multoque minerer ^ 

Quamquam multa beney ac dlvinitus invementes 
px adyta tamquam cordis refponfa dedere 
SandiuSy & multo certa ratione magisy quam 
Pjrtbiay qua tripode ex Pbaebiy lauroque profatur* 740 

Principiis tamen in rerum fecere ruinas , 

Et graviter magni magno cecidere ibi cafu.’. 

Primumy quod motuSy exernto rebtts inani y 

Conftituunt y tr ras molleis , rarafque relinquunt , 
tiferà , folem , ignem , terfas , ammalia , fruges : 745 

Nec tamen admifcent in eorum corpus inane. 

Jìeittde quod omnino. finem non effe fecandis 

Corporibus faciunt y ncque ^aufam flare fragori 
Uec prorfum in rebus minimum confijìtre quidqutun' 
Cum videamus id extremum cujufque cacumen 750 , 

Effe y quod ad ftafus noflros minimum effe vid^tur c 
Conjicere ut pojffis ex boc y quod cernere non quisy 
Extremum quod babent , minimum conjìjìere rebus. 
HfU accedit item , quod jam primérdia rerum 

Mollia conftituunt , qua nos nativa videmus 75 S 

Effoy & mortali cum carpare funditus ; atqui 
pebeat ad nibìlum jam rerum fumma revertiy 
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io del mondo, e mio fommo e fovrano' 

Mio maeftro^ an^i Padre ab piU che padre ^ 
DeH’cccelfa fua mente i facri verfi 
Cantanfi d’ogni intorno c vi s’impara 
Si dotte invenzioni e si preclare* 

Che credibil non par ch’egli d’umana 
Progenie fofle. Ei non per tanto e altri 
Che di fopra io contai di lui minori 
Molto in molte I6r parti ancorché H(iolti 
Ottim' infegnamenti anzi divini 
Dai profondo del cor quafi refpon(i 
Peffer’ altrui molto più fanti e certi 
Di quei eh’ è fama che ^al fagro lauro 
Di Febo c dalle Pitie ampie cortine 
Ufeifler già; pur com’io ^ifli erraro i 
Intorbo a’ primi femi e gravemente 
Fecec quivi inciampando alu caduta . 

Pria perchè tolto dalle cofe il Vuoto, 

Mover le fanno e lafcian molli e rari 
' li Cielo il Foco il Sol l’Acqua e la Terra' 
Gli Uomini gli Animai le Piante c l’Erbe 
Senza mifchiar’ entro a i lor corpi il Vuot^* 
Poi perchè fan eh’ allo fpczzar de’ corpi 
Non fìa preferitto da Natura un fine , 

Nè parte alcuna indivifibil danno? 

E pur veggiam che d’ogni cofa il termine 
E’ quel cn al fenfo indivifibil fembra 
Onde tu pofTa argumcntar da quello 
Anco quel che mirar non puoi co’ gli occhj : 
Cioè ch’elTendo circoferitte ; e forza 
Ch’abbian lo indivif^bile le cofe. 
arroge a ciò che la materia prima 

Voglion che molle fia; ma quel eh’ è molle 
SpelTo (lato cangiando or nafee or muore, 
fer la qual cofa ornai disfatto il Tutto 
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De nihìloque renata •virefcere copia renò». 

Quorum utrumque quid a vero , jam , diftet ^ habebail 
Dtinde inimica modis muhii fune , atque vehena 'jéó 

Ipfa Jtbi inter fe / quare aut congrega peribùnt 
tAut ita diffugient , ut tempejlate) coarta , 

Fulmina diffugere , atque imbreis ventofque videmus. 
Denique quatuer ex rebus fi cunbìa creantur, 

sAtque ih eas rurfum res omnia dijftlvuntur j 7^5 

Qui magis illa queuni rerum primordia dici 
Quam cantra res illòrum , retroque putari ? 
tAlternis gignuntur enim , mutantque colorem^ 

Et totam inter fe nàturam teiUporè ab omni . 

Sin ita forte putas , ignis ,■ terraque coire 770’ 

Corpus y & aerias auras , rffremque liquorum , 

Nil in concilio naturam ut mutet eorUm : 

Nulla tibi ex illis poterli res effe creata^ 

Non anithani , non exanimo quid torpore , ut arbos 
Quippe fuam quidque in caetu vafiantis acèrvi 775" 

Naturam ojlendet y mifiufque videbitùr der 
Cum terra fimul , atque arder cum rare manere 
%At primordia gignundis in rebus oportet 
Naturarti clandejìinam y cacamque adbibere^ 
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Sariafi in nulla mille volte e mille, 

E mille e mille volte anco rifatto : 

U che ben fai qqanto dal Ver fia lungi 
Per le ragioni mie di lopra addotte . 

Senza che: fon nemiche in molti modi 
Fra lor le cofe molli , e rio veleno 
i’ Sono a fe ftefle onde o perir dovriano 
Dopo fiera battaglia o fuggir toflo, 

Quali’ allor che tempefla in Cicl fi genera 
Fuggonfi i venti e le bufere e i fulmini. 

Al fin fe può di quattro corpi foli 
Ogni cofa crearli e poi di novo 
In quegli ftefll difliparC il Tutto ; 

Dimmi per qual cagione effi piuttofto 
Debbonfi nominar principi ptimi 
D’ogn’ altra cofa, eh’ all’ incontro ogn’ altra 
Cofa chiamarfi lor principio primo? 
Giacch’eflì alternamente in ogni tempo 
Puon generarli e variar colore 
E tutt’anco fra lor l’interna effenza. 

Ma fe forfè dirai che polfa il corpo 
Della Terra e del Foco unirli in modo 
Con l’aure aeree e con l’umor dell’Acqua 
Che di quattro principi alcun non cangù 
Per cotal’ Union, forma e natura* 

Nulla di lor potria crearfi mai: 

Non Palme e ciò che fenza mente à vita 
Come i bruti e le piante e l’ erbe e i fiori 
Conciolfiachè ciafeuno in tal concorl’o 
Della propria faftanza apertamente 
Moftrerà la natura : ivi vedraffi 
Starfi l’Aria la Terra il Foco e l’Acqu^ 
Mefcolati fra lor . Ma i primi femi 
Onde fi debbon generar le cofe 
MelUero è pur che di Natura occulta 
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Evtineat nequidy quid cantra pugnetj obftet i 7S0 


Quo mtnus effe queat proprie quodcumque eredtur. 
Quin etiam repetunt a calo , atque ignibus ejus , 

Et primùm faciunt ignem Je vertere ih aurai 
t4eris: bine ìmbrem gigni \ terramque crear* 

Ex imbri f retroque a terra cunbia revertiy 


Humoren* primum , pojl aera , detnde calorem * 

Nec ceffare bac inter fe mutare , meare 
De calo ad terram , de terra ad fiderà mundi : 

Quod facere baud ullo debent primordia paSo ; 
Immutabile eàìm quiddam fuperare necefft eji^ 7pd 


PJe res ad nibilum redigantur funditus omnes. 

JSÌam qàòdcumque fuis mutatum fihibus exit ^ 

Continua boc mòrs efl illius quod fuit ante. 
Quapropter j quoniam qua paullo diximus ante ^ 

In comrAutatum veniunty conflare neceffe eft 7pS 

X* aliis ea , qua hequeant cenveriier umqùam : 

Ne tibi res redeant ad nilurtt funditus omnes ' 

Quin poiius tali natura pr adita quadam 
Cor por a conftìtuas y ignem fi forte crearint; 

E offe eadem demtis paucisy paucifque tribùiisy 80O 


Ordine mutato y motu y facere aeris aurài: 
Sic alias aliis tebus mutarier omnek. 
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È cieca fianòj acciò neifuh prevaglia 
£ lite ‘3 pii altri e cruda guerra mova 
Onde fi vieti poi che nulla pofla 
Mai propriamente generarli al Mondo, 

Anziché quelli fin dal Cielo immenfo 
£ dalle fiamme Tue chiamano il Foco, 

É voglion pria che fi trasformi in Aria 
(Quindi in Acqua fi cangi e pofcia in Terra,, 
£ poi di novo ritornando indietro 
Fan produr dalla Terra ogni Elemento.* 
L’Acqua pria dopo TAria e pofcia il Foco, 
Nè che celfin giammai di trafmutarfi 
Tai cofe infieme alcun di lor concede. 

Ma che fempre dal Ciel fcendano in Terra 
Ed ognor dalla Terra al Ciel formontino: 
il che far non fi debbe in guifa alcuna 
Dalla prima materia , anzi è pur d’ uopo 
Che qualche cofa invariabil relli 
Acciocché aifatto non s’annulli il Tutto; 
Poiché qualunque corpo il termin paflà 
Da Natura prefcritto all’efler fuo: 

Quell’ é fua morte, e non è più quel deflb. 

Or fé l’Aria la Terra il Foco e l’Acqua 
Si trasforman tra lor; dunque non poono 
Primi feini chiamarfi, anzi conviene 
Che fian d’altri principi incommutàbili 
Compolli anch* effi acciocché il Tutto al nulla 
Non torni in un momento: onde più tollo 
Penfa che Ceno i genitali Corpi 
Di tal Natura, che f< forfè il Foco 
Prodotto avran, toltine alcuni, ed altri 
Aggiunti e variando ordine e moto; 

PolTan l’Aria crear l’Acqua e la Terra 
£ che nel modo fialT» ogn’ altra cofa 
Perda la propria eficnza t fi trasformi. 
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manrfejla palam rei indìcat , inquis , in auras 
u 4 eris e terra res omneis ere fiere , alique';. 

Et nifi tempeftas indulget tempore fauftoj 805 

Imiriòus', take nimborum arbufla vacillante- 
Solque fua prò parte fovee, tribuitqut calorem.' 
Crefeere non pojfunt fruges , arbufla , animatites 
Scilicet: nifi nos cibus aridus, & tener bttmor 

xAdjuvat , amiffo Jam torpore, vita quoque omnis 810 

Omnibus e nervis atque ojfibus exfihvatur : 

^djutamur enim dubio procul , atque alimur nos 
Certis ab rebus, certis alia atque alia res. 
fJimirum quia multa modis communia multis 
Multarum rerum in rebus primordia mi fin 815 

Sunt , ideo variis varia res rebus aluntur, 

.Atque eadem magni refert primordia fiepe- 
Cum quibus , & quali pofitura contineantur : 

Et quos~ inter fi dent motus, accipiantque . 

Namque eadem calum , mare , terras , flumina , filem 820^ 

Confiituunt e eadiem fruges, arbufla, anìmanteis.' 
Verum aliis , alioque modo commifia moventur . 

Quin etiam paffim noflris in verfibus ipfis 

Multa elementa vides multis communia verbis .• 

Cum tamen inter fi verfus , ac verba neceffe efi 825 

Confiteare & te, Ù" fonitu diflare fonanti.- 
Tantum elementa queunt permutate ordine fife.} 
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Ma forfè mi dirai-; Chiaro è che il Tutto 
Cucfce da terra in ària e vi fi nutre,* ' 

, E fc a,’ debiti tempi anco non fccnde 
Pioggia che irrighi alla gran Madre il feno, 
E le A'ita e caler -non- gli comparte" ' ' 
Co’fuoi lucidi raggi ’l' Sol cortcfe ; 

,Muojon le Piante gli Animai le Biade; 
Anzi, gli Uomini fteflV affatto privi 
D’arido pane e d’umid’ acqua e vino ' 
Perdon’il corpo e con il corpo ancora 
Tutta da tutti i nervi e tutte i’ofla ; 

Lor fi fcioglie la Vita e fugge l’Alma, ' 

Efli dunque an riftoro'c nutrimento 
Da certo cibo* e puf da certo cibo 
Altri ed altri animali ed altri corpi 
Similmente an riftoro c nutrimento: 
Ch’effendo molti primi femi e molti 
Communi in rrjolti modi a molti corpi 
Mefcolati fra lor* forz’è che il vitto 
Da varie cofe varie cofe prendano. 

E fpelTo anch’ oltre a ciò' non poco import*’ 
Con quai fian mirti come porti e quali 
Movimenti fra lor diano e ricevano; ' 
Poiché forman gli ftefli il Cielo il Marc: ’ 
Gl’iftefli ancor la Terra i Fiumi il Sole < 
Gli Uomini gli Animai 1’ Erbe le Piante 
Mentre mifchiati in varie guife inficme 
Si movon variamente, anzi tu rteflb 
Puoi fovente veder ne i nortri verfi 
Effer communi a molte voci e molte 
Molti elementi , e non per tanto è d’ uopo 
Dir eh’ abbia ogni parola ed ogni vedo 
Vario lignificato e vario fuono; 

Chè tanto di pofTanza an gli dementi 
Con la mutazion ddi’ordin folo. 

, T. Lucrerò E 
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rerum qua funt primordia , plura adbibere 
Po(funt, unde queant varia res quaque creati, 
^unc Ù' t/i'naxagora fcrutemur homceomeriam y 


830 


Quam Oraci memorant y nec noftra dicere lingua 
Concedit nobis patrii fermonis egejlas : 

Sed tamen ipfam rem facile ejì exponere verbis , 
Principium rerum quam^ dici» homoeomerìam : 

Offa videlicet e pauxillis atque minutif 835 

Offtbus: fic & de pauxillis atque minutis 
Vifceribus vifcus gigni: fangutnque creati y 
Sanguinis inter Ji multis coeuntibus guttìs: 

Ex auriqtie putat micis conjìftere pojfe 

^Aurtim: &^de tetri s terram concrefcere parvis: 840 

Ignibus ex ignem: humorem ex‘ humoribus effe.* 
Cetera confimili fingit ratiene , putatque . • ‘ 

Nec tamen effe ulta parte idem in rebus inane 

Concedit y neque corporibus finem effe fecandis' 

Quare in utraque mibi pariter ratione videtur 845 

Errare y atque »’///, fupera quos diximus ante. 

4 dde quod imbecilla nimis primordia fingit , 

Si primordia funt y ftmili qua pradita cotufìant 
Natura y atque ipfa res funt ^ aqueque laborant y 
Et pereunty ncque ab exitio res ulta refrenati 850 
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Di Tito Lucrezio L*t fi. li 6 ^ 
Ma credibil’è ben che i primi femi 
Abbian pili caufe onde crear fi pofla 
Tutte le cofe di che il Mondo è adorno i 

Ma tempo è di pefar con giuda lance 
D’AnalTagora ancor T Omeomeria 
Mentovata da’ Greci e che non puofid 
Da noi ridir nella patema lingua 
Con un folo vocabolo; ma pure 
Facil farà ch’ella fi fpieghi in molti. 

Penfa egli adunque chc’l Principio primo 
Che da lui vien chiamato Omeomeria 
Altro non fofle che una confufione 
Dna mafia un mefcuglio d’ ogni corpo. 

In guifa tal che il generar le cofe 

Solamente confifta in fepararle 

Dal comraun Caos ed accozzarle infieme, 

E così l’ofia di minute e picciole 
Ofia fi creino, e di minute e picciole 
Vifcere anco le vifcere fi formino; 

Da piu bricioli d’ Or l’ Oro fi generi : 

Crelca la Terra di minute terre: 

Di fochi il Foco, d’acque l’Acqua, c finge 
Ch’ ogn’ altra cofa in guifa tal fi faccia , 

Nè concede tra’l pieno il vuoto fpazio. 

Nè termin pone allo fpezzar de’ corpi , 

Onde a me par quand’io vi penfo, ch’egli 
E nell’ uno e nell’ altro erri ugualmente 
Come Color che poco avanti io dilli. 

Aggiungi ch’egli delle cofe i femi ' 

Troppo deboli fa, fe pure i femi 
Per natura fra lor fono uniformi; 

Anzi fon pur l’iftefle cofe ed anno 
Egual travaglio cgual periglio , e nulla 
Può frenargli giammai nè proibirgli 
Che non corrano a morte, e quale è d’efii 

E a Che 
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I^am quid in opprejfn valido durabn eorum , 

Vt mortem effugiat ' Itti juh dcntihus ipfisì 
Jpnis ? an hwnor ? an aura? quid horum? Janguen? an ojja . 
Su, ut opinar, ubi ex aquo res funditus omnis 
Tarn mortalis erit, quam qii<c manifejìa videmiis 853 

Ex oculis ttoftris àliqtia vi viBa perire. 

t/ft ncque recidere ad nibihm res po[fe , ncque autem 

Crefcere de nibdo , teftor res ante probatas . 

'r;sterea quoniam cibus augct corpus, alitqus . 

Scire licei, nobis venas , & fanguen , offa, 86<> 

Et nervo» alieni geni» ex partìbus effe: 

Sive cibos omneis commi jìo cor pare dicent 
Effe , & habere in fe nervorum corpora parva , 

Offaque, dy omnino venas , partelfque cruoris ; 

Eitt, uti cibus omnis & aridus , & liquor ipfe , 86 ^ 

Ex alienigenis rebus conjlare putetur, 

Offibus, & nervis, venifque, & fangume mtjlo. 
Praterea quiccumque e terra corpora crefcunt j 

Si funt in terris , terras conjlare necejje eji 
Ex alienigenis, qu£ terris exoriuntur , 870 

Transfer item , totidem verb'.s utare licebit : 
hi lignis ft fiamma latet , fumufque , cinifque 
Ex alienigenis confiflant Ugna neceffe ejl . 

Lìnruitur hic tennis latita ndi copia quadam : 

Id quod %/fnaxagoras ftbi Jumit , ut omnibus omnets 875 
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Di Tito Lucrezio L i fi. I; 6 ^ 
Che mille c mille colpi urti e percoiie 
A loftrir bafti e finalmente anch’egli 
Non muoja e lì diflolva ? Il Foco 0 1 Acc^iia 
O r Acre ? Qual di quefti ? Il Sangue o 1’ Offa 
Ncfliin cred’ io, mentre egualmente tutti 
Sarian mortali in quella guila appunto 
Che r altre cofe manifefte al lenlo 
Son mortali effe ancor, poiché perire 
Con gli ùcchj ftefli pur fi veggon tutte 
Da qualche Violenza oppreffe e vinte ; , i 

Ma tu già fai eh’ annichilar non puofli 
hulla nò nulla mai crear dal nulla; 

In oltre perchè il cibo accrefee e nutre 
Il noftro corpo; è da faper ch’abbiamo 
È le vene ed i nervi il fafigue e l’ offa 
Mifté e compofte di ftraniere parti* 

E fe diranno eflcr mifchiati i cibi 
Di più Softanze, e corpiccioli avere 
D’ offa di nervi di vene e di fangite ; 

D’uopo farà che il fecco cibo e il molld 
Comporto Ila di foraftiere cofe i 
Anzi nuli’ altro fia che un guazzabuglio 
D’ offa di fangue di vene e di nervi . 

In oltre tutto ciò che in terra nafee 
S’egli quivi fi trova; egli è pur d’uopo 
Che fia la Terra di ftranieri corpi 
Anch’ella un ferainàrio, c con le fleffe 
Parole appunto argomentar ne lice 
D’ogn’ altra cofa, onde fe il legno occulta 
La cenere il carbon la fiamma e il fumo; 

Di foraftiere parti il legno è fatto. 

Or qui parmi che refti un folo feudo 

Debole e mal ficuro onde fchermirfi 
Anaffagora tenta. Ei crede adunque, 

Che fia mifchiato in ogni cofa il Tutto 
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lies putet immijlas rebus latitare : fed illud 
lApparere unum ^ cujus fini pluria mijlay 
Et magts in promtu , primaque in fronte locata : 
Quod tamen a vera longe ratione repulfum ejl . 
Conveniebat enim fruges quoque fape minutas ^ 88o 

iRobore cum faxì franguntur ^ mittere Jtgnum 
Sanguinisi aut alium nojlro qua corpore aluntur ’ 
Cum lapidi lapidem terimus , manare cruorem . 
Conftmili ratione Eerbas quoque fape decebat , 

Et laticis dulceis guttas y ftmilique fapore 

I 

Mittere , lanigera quali funt ubera laBis : 

Scilicet & glabis terrarum fape friatis 
Herbarum genera, & fruges, frondeifque videri 
D'tfpertita , atque in terris latitare minute: 

Pojlremo , in lignis cinerem fumumque videri , 

Cum prafraEla forent, igneifque latere minutos , 
Quorum nil fieri quoniam manifejla docet res , 

Scire licei non ejfe in rebus res ita mlftas: 

Verum femina multimodis immifia latere 
Multarum rerum in rebus communia debent . 

%.4~t fape in magnis fit mentibus, inquis , ut altis 
^rboribus vicina cacumina fumma terantur 
Inter • fe , validis facete id cogentibus %AuJlris , 

Donec fulferunt fiamma fulgore coorto : 

Scilicet: & non efl lignis tamen infitus ignis , poo 

Verum femina funt ardoris multa, ferendo 
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Di Tito Lucrezio Lib. I. 

E dentro vi fi celij ma che quello 
Un tal corpo appanfea e non un altro 
in cui più Midi fono ed al di fuori 
Piu collocati e nella prima fronte: 

Il che pur nondimen lungi è dal Vero» 

Che converria che le minute Biade 
Sovente ancor da duri falli infrante 
Deffer fegno di fangue o d’ altra cofa 
Che dentro al corpo ne fi nutra, e l’erbe 
Per la ftefla ragione e Tacque infipide 
Stillar dovrian di bianco latte e dolce \ 
SoavilTime gocce appunto come 
Le mamme, fan delle lanofe pecore, 

E della Terra le fpezzate Zolle 
Moftrarne erbe diverfe e fronde e biade 
Minutamente per la terra fparfe 
Prima occulte a’noftr’occhj e poi palefi: 
Sminuzzando le legna anco vedremmo 
Piccole particelle ivi celarli 
E di fumo e di cenere e di foco 
Le quali cofe tutte il fenfo ifteflb 
ElTer falfe n’accerta, onde a me lice 
Dedur che millo in ogni cofa il Tutto 
ElTer non può; ma ben convicn che i femi 
Communi a molti corpi in molti corpi 
Sian mifchiati ed occulti in mille modi. 

Ma fento un che mi dice: In fu gli alpeftri 
Monti fpelTo addivien che Talte piante 
Fregan si le vicine ultime cime 
L’una con l’altra a ciò sforzate e fpinte 
Dal gagliardo fofliar d’ Aulirò e di Coro, 
Che foco n’ efee onde s’alluma il bofeo. 

Or quello è ver, ma non per tanto innato 
Non è l’ardor negli alberi; ma molti 
Semi vi fon di foco i quai per quello 
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7 i T. Lucretii Lil. I. 

Qute cum confiuxere , creant iticenJia /ìlvis » 

Quod fi t finta forat flvis abfcondita fiamma • 

Non poffent ullutn tempus celar 'ter ignes 

Conficerent volgo flvas ^ arbufta cremartnt . pa} 

Jamne vides Igiturj panilo quod diximus ante ^ 
Permagni refene eadem primordia [ape 
Ctim quìbus j ^ quali poftura contineantur , 

Et quos ìnter fe dent motus, accipiantque j 

^tque eadem panilo inter fe mutata creare pio 

Igneis e Itgnis^ quo paBo verba quoque ipfa 
Ìnter fc panilo mutatis funt elementis^ 

Cum Ugna ^ atque igneis diftincla voce notemus? 
Denique jam quacumque in rebus cernis apertis , 

Si fieri non pojfe putas^ quia materiai pi 5 


Corpora conf inili natura pradita fngas ^ 

Hac ratione tibi pereunt primordia rerum 
Fiet uti rifu tremulo concujfa cachinnent y 
Et lacrimis falfs humeBent ora , genafque . 

Niinc age y quod fuperefly cognofce y & clarius audi . 


Nec me animi fallit quam fnt obfcuray fed acri 
Percufpt thyrfo laudis fpes magna meum cor. 

Et fmttl incufft fuavem mi in peflus amorem 
Mufarum: quo mine inflinHus y mente vi geliti 
%Avia Pieridum peragro loca , nullius ante 

Trita folo.' juvat integros accedere fonteis y 
%/ftque haurire : juvat que novos decerpere fiores 
Infgnemque meo capiti potere inde coronam , 
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Di Ti to L u c r e z i o' L i b. T. 73 
Violento fregar s’unifcon torto 
Ed accendon le felve . Chè fe tanta 
Fiamma nafeofta entro alle piante forte* 

Non potrebbe giammai celarfi il Foco, 

Ma ferpendo per tutto in ut» momento 
Ogni Selva arderebbe ed ogni Bofeo. 

Vedi tu dunque per te fteffo ornai 
Quel che poc’ anzi io difli : Importa molto 
come fìan mirti i primi corpi e porti 
E quai moti fra lor diano e ricevano: 

E puon gli rtertì variati alquanto 
Far le legne e le fiamme appunto come 
Puon gli Elementi variati alquanto 
Formare ed arme ed orme e rame e rorae. 

Al fin fe ciò eh’ è maniferto a gli occhj 
Credi che non fi porta in altra guifa 
Crear che di materia a lui fimile j 
Perdi ’n tal modo i primi femi affatto, 

Poich’è mcrtier che tremoli, e lafcivi 
Si fganaflin di rifa c che di lagrime 
Bagnino amaramente ambe le guancie. 

Su dunque or’ odi e vieppiù chiaro intendi 
Ciò che da dir mi rerta c ben conofeo 
Quanto fia malagevole ed ofeuro ; 

Ma gran fpeme di gloria il cor percortb 
M’à già con si pungente e laido fprone 
Ed infieme à fvcgliato entro il mio petto 
Un cosi dolce delle Mufe amore; 
eh’ io rtimolato da furor divino 
Più dì nulla non temo.* anzi ficuro 
Parteggio delle nove alme Sorelle 
1 luoghi fenza rtrade e da nertuno 
Mai più calcati : a me diletta e giova 
Coglier novelli fiori onde ghirlanda 
Pellegrina ed illurtre alcun m’intrecci 
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Vnde prius nulli velarmi tempora Mufa: 

Prìmum quod magnis doceo de rebus ^ & ar£lit p 30 

‘Relligianum anìmos nodis exfolvere pergo.' 

Deinde quod obfcura de re tam lucida pango 
Carmina ^ mufeo contingens cunSìa lepore ; 

Id quoque enim non ab nulla ratione videtur." 

Sed veluti pueris abfintbia taira medentes pjf 

Cum dare conantur^ prius oras pocula circum 
Contingunt mellis dulci flavoque liquore , 

Ut puerorum atas improvida ludificetur 

Labrorum tenus^ interea perpotet amarum 

%^bjìnthi laticem , deceptaque non capiatur , P4© 

Sed potius tali faSio recreata valefcat •• 

Sic ego nunc y quoniam bac ratio plerumque videtur 
Trijìior effe: quibus non ejl traBata^ retroque 
Volgus abhorret ab bac\ volai tibi fuaviloquenti 
Carmine Pierio rationem exponere nofiram^ ^ P 45 

Et qiiajì mufao dulci contingere melle^ 

Si tibi forte animum tali ratione tenere 
Verfibus in nojlris poffem , dum perfpicis omnem 
Naturam rerum , qua confici comta figura . 

Sed quoniam docui'y folidijfima materiai P 50 

V. 

Corpora perpetuo volitare inviBa per avumj 
Uunc age fummai ecquanam fit finis eorum y 
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Di Tito Lucrezio Lib. I. 
Di cui Hn qui non adornar le Mufe 
Le tempia mai d’ alcun Poeta Tofco, 

Pria perchè grandi e gravi cofe infegno 
£ fieguo a liberar gli animi altrui 
Dagli afpri ceppi e da’ tenaci lacci 
Della Religion , poi perchè canto ' 

Di cofe ofcure in cosi chiari verll 
E di nettar Febeo tutte le fpai^o. 

Nè quell’ è come par fuor di ragione: 

Poiché qual fé fanciullo infermo langue, 
Fifìco efperto alla fua cura intento 
Suol porgergl’ in bevanda alTenzio tetro ; 

Ma pria di biondo e dolce mele afpet|;e 
L’ orlo del Nappo , acciò guftando ’l poi 
La femplicetta età redi delufa 
Dalle mal caute labbia e beva intanto 
Dell’ erba a lei falubre il fucco amaro 
Nè fi trovi ingannata, anzi più todo 
Sol per fuo mezzo abbia ridoro e vita. , 
Tal’ appunto or face’ io perchè mi femhra 
Che le cofe eh’ io parlo a molti indotti 
Potrian forfè parere afpre e malvage , 

E fo che il cieco e fciocco volgo aborre 
Da mie ragioni/ Io perciò volli o Memmo 
Con foave eloquenza il tutto efporti , 

E quali afperfo d’ Apollineo miele 
Te’l pot^o innanzi per veder s’io pollo 
In tal guifa allettar l’animo tuo, 

Mentre tu vedi in quedi verfi nodri 
Quanto dipinta fìa 1’ alma Natura 
Vaga adorna e gentil leggiadra e bella. 

Ma perch’io già modrai che i primi corpi 
Infrangibili fono e femprc invitti 
Volano eternamente; Or fu vegliamo 
Se la Somma di tutti abbia prelcritto 
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Necne fit , evolvamus / Item , quod inane repertum ejt ^ 
Seu locus y ac /patium, res in 'quo quoque genantur , 
Pervideanms utrum finhum funditus Omne ^55 

Confiet , an immenfum pateat Vel adufque profùndum . 
Omne quod efly igitur, nulla regione DÌarum 

Finitum ejl.' namque extremum debebat habere < 
Extremum porro nullius pojje v/detur 

nifi ultra fit quod finiate ut-videatur^ 

Quo non longius htec fertfus natura fequatur. 

Nunc extra fummam quoniam nìhil effe fatendum efi ^ 
Non babet extremum : caret ergo fine y modoque 
Nec refert quibus adfifias regionibus ejus y 
Ufque ideo quem quifque locum pojjifftt , in omneis 


Tantumdem parteis infinitum omne relinquit ^ 
Praterea , fi jam finitum conjlituatur 

Omne quod efi fpatium , fi quis procutrat ad orai 
Ultimus extremaSy jaciatque colatile telum j 
Id valldis utrum contortum virìbus ite 


P7& 


Quo fuerit miffum mavis , longeque volare y ' 

%An probi bere aliquid cenfes y obfiareque poffe? 
•Alterutrum fatcaris enim , fumafque neceffe efi < 
Qttorum utrumque tibi effugium pr^ecludlt , & omne 
Cogit ut exemta concedas fine patere. < 


Nam five efi aliquid y quod probibtiat y ófficiatqùe - 
Quo minus quo miffum efi veniat , finiqùe locet fe , 

Sive foras fertur , non efi ea finis profeSlo. 

Hoc paBo fequar , atque oras ubicumquc locaris 
Extremas , quaram quid telo denique fiat , ’ ^&cr 
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Di Tito Lucrezio Lib. TT 
Termine o -no. E perchè. il Vuoto ancora * 
O luogo. o fpazio ove fi forma il Tutto 
Parimente provammo* efaminiamo 
S’ egli fia circofcritto o pur fi ftcnda 
Protondiffimamente in tratto immenfo. 

Il Tutto adunque in infinito è fparfo 

Per ogni banda* poich’aver dovrebbe " . 

■ Qualche termine eftrerao iL qual non puote 
Aver Nulla giammai fe un altra cofa _ 
Non è fuora di lui che lo circondi. ' 
Ma perchè fuor del tutto eflcr non puote ‘ 
Niente al certo ; ei non à dunque alcuno 
Termine o fine o meta, e nulla importa 

10 qual parte tu fia : qualunque luogo 

Che tu polTegga d’ogni intorno lafcia ' 

Egualmente altro fpazio in infinito. 

In oltre dato che finito ei fofie 

Tutto quanto è lo fpazio; io ti domando: 
S’ alcun giungefie all’ ultimo confine ^ 

E fuor vi^rafle una factta alata , 

Che vuoi più toflo ? ch’ella fpinta innanzi 
Dalla robufla man volando gifle 
^ Là dove foffe indirizzata? o penfi, 

Che qualche cofa le impediffe il moto? 

Qui d’ uopo è pur che l’ un’ o l’ altro accetti 
E Io creda per ver; ma l’un’ e altro ' 
Ti racchiude ogni l'c.ampo, anzi ti sforza 
A confelfar l’immenfità del Mondo. 

^ Poich’o venga impedita o le» fia tolto 

11 girne ove fu fpinta o fuor fen voliy 
Efl'er non può nell’ultimo confine 
Dell’ Univerfo, e nell’ iftelfai guifa 
Seguirò 1’ argomento incominciato , 

*E dovunque tu ponga il fine eftrenio ; 
Domanderotti ciò che finalmente 
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Fiet Uti nufquam pojjjit conftflere finis .• 

Effugiumqm fuga prolatet copia femper. 

Praterea fpatium fummai totius omne 

Vndique fi iuclufum certis confifleret oris , 

Finitumque foret ^ Jam copia materiai pS$ 

Undique penderibus folidis confluxet ad imum • 

Nec res ulla geni fub cali tegmine pojfet .* 

Wrc foret omnino calum, ncque lumina folis' 

Quippe ubi materies omnis cumulata jaceret 
Ex infinito jam tempore fubfidendo . ppo 

^t nunc nimirum requies data principiotunt ’ 
Corporibus nulla efi.' quia nil ejl funditus imum. 

Quo quafi conftuere, & fedes ubi ponete poffint ^ 

Semper & affiduo motu res quaque genuntur 
Partibus in cunBis, aternaque fuppeditantur . 

Ex infinito cita corpora materiai. 

Poflremo ante oculos rem res finire videtur , 

*Aer diffapit colleis , atque aera montes j 

Terra mare, contra mare terras terminai omneis. 

Omne quidem vero nibil efi quod finiat extra: lOOO 

igitnr natura loci, fpatiumque profundi , 

Quod ncque clara fuo percurrere flumina curfu 
Perpetuo pojjìnt avi labentia traUu'. 

Nec prorfum facere, ut rejlet minus ire, meando: 

Ufque adeo pajjim patet ingens copia rebus, 1005 

Finibus exemtis in cunBas undique par tei s . 

Ipfa modum porro fibi rerum fumma parare 
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Di Tito Lucrezio Lib. I. 

Alla freccia avverrà. Confcflfa dunque 
Che incircokritto è il Mondo e che non ai 
Da sì forti ragioni onde fchermirti. 

In oltre ancor, fe terminato fofle 

D’ ogn’ intorno lo fpazio ove la Somma 
Si genera del Tutto* i primi Semi 
Spinti dal proprio pefo all’ imo fondo 
Già farebber conco^ e fotto il Cielo 
'Nulla potria formarfì , anzi non fora 
Pili nè Cielo nè Sole, ove giaceffe » 

Confufa in una malfa ogni materia 
Fin da tempo infinito in giìi caduta; 

Ma or non è conceifo alcun ripofo 
A’ corpi de’ Principi , perchè l’ imo 
Centro dell’ Univerfo in van fi cerca 
Ove concorrer tutti ove la fede 
Polfan fermare, e con perpetuo moto 
Si genera <^ni cofa in ogni parte, 

£ per tempo infinito ornai commofli 

Della prima Materia i corpi eterni 

Son Tempre in pronto in quello fpazio immenlb* 

Finalmente abbiam pollo avanti a gli occhj. 

Che r un corpo dall’ altro è circofcritto : 

L’ Aer termina i Colli , c l’Aura i Monti , 

La Terra il Mare, il Mar la Terra e nulla 
Non è che fuor dell’ Univerfo ellenda 
I fuoi propri confini. E’ la Natura 
Del Luogo adunque e del profondo Spazio 
Tal, che i Fiumi 'piti rapidi e piti torbidi 
Non potrebbon correndo eternamente 
Giunger' al fin giammai nè far che loro 
Men da correr rellalfe . Or così grande 
Copia di luogo an d’ ogn’ intorno i corpi 
Senza fin fenza meta e fenza termine. 

Che poi la Somma delle cofe un fine 
^ A fe 
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iVff pojfit , natura tenet : quìa corpus inani , - \ 

Et quod inane autem ejì , finiri carpare cogit ' , 

, Ut Jic alternìs infinita omnia reddat , :■■■ ,.;IOIO 

f;* 

,Aut etiam altcrutrum nifi terminet alterum eorutn [ 

Simplice natura & pateat tanttm imrnoderatum : . 

Idee mare , me tellus , nec cali lucida tempia , 
iVec mortale gemis , nec divum corposa fannia i, i 
Exiguum pojjent herai JtJlere tempus i j... IOI5 

■i 1. ' 

Nain difpulfa fitto de extu materiai ‘ . « 

Copia ferretur magnum per inane fioluta , ■ > ■ . 

Sive adeo potius numquam concreta creajfiet. a - 
Ullam rem , qtioniam cogi disjecìa nequijfiet . ' . 

' Uam certe neque confiilio prìmordìa rerum. - 1020 

j . ) 

Ordine fie quaque , atque fingaci mente locarunt ; ; 

AVe quos quteque darent motus pepigere profieclo: 

Sed quia multimodis , multis mutata ^ per Ontne" 

Ex infinito vexantur percita plagis , << 

.Omnes genus motus cactus experiundo y ’ I0Z5 

Tandem deveniunt in taleis difipofiituras y , \ . 

Qitalibus hac rebus conjifiit fiumma creata : 

Et mtiltos etiam magnos fieriiata per annoSy . i 
Ut fiemel in motus conjetla eJì convenienteis , ' 

Efficit y Ut largis avidum mare fiuminis undis 10^0 

Integrent amnes , & fiolis terra vapore I 

/. I ; i 1 i . I . • 

• • •••■ - • i ^ ■ 

Foia 

♦ 

Diù;:;r " ' ' jGi '> 1 
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A Te medefnia apparecchiar noa poflà 
Ben proyede Natura; EiTa circonda' ■ 

Sempre co’l Vuoto il; Corpo ed all’incontro ' 

Co’l Corpo il Vuoto e cosi r^ndc immntfo 
L’un’ e l’altro di lor, chè fé un di due i 

Foffc termin dell’altro; egli fuor d’^o I 

Troppo fi ftendcrcbbe e non potria . 

Durar nell’ Univerfo un lol momento: . / 

Nè la Terra uè il Mar nè i Tempj luci<^ 

Delle Stelle del Sol nè l’Uman genere ■ ■ 

Nè degli Dei fuperni i fanti Corpi. 

Concioflijichè fcacciati' i primi Semi - ' \ 

Dalla propria union; Ubèri e fciolti- 
Correr dovrian per |o. gran Vano a volo, i 
O piuttofto non mai fariànfi uniti .CI . 

•Nè generata alcuna cofa al Mondo ' ' 

Avrian; poiché fcagliati in mille parti 
Non avrebbcr potuto dfcr congiunti. ■ > 

Chè certo è ben t:he i ocpitali Corpi. , . l 

Con fagace configlio c ^altramente lO. 

Non s’allogar per. ordine nè certo ' > ’ •>. ^ I 

'Seppe ciafcun di lor che moti ei deflè, • . L 

Ma perchè molti in molti modi e molti 
Variati per tutto e (già percriffi • ' \ tùV.-. '.l 

Da colpi fenza' numero <^ni forte v > . ■. •. ,i 

Di moto e d’ uUion provando , al fine 
Giunfcro ad accozzarli in quella, forim ^ ' 

■Che già la Somma delle cofe moftru' .c f 
E eh’ Ella ancor per molti lunghi fecoU 
A’ già ferbato c'ierba ; Poiché tofto • • . >“ 
Gh’ Eli’ ebbe 'una fol volta i movimenti . i-, 

Confacevoli a lei/ potette oprare 
Sì, che l’avido Mar ritorni intero 
Per Tonde ebe da’ Fiumi in copia grande 
Vi concorrono ognora, c che la Terra 
T, F Ri- 
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Pota novet faetus, fumm 'tffaqKg gens animantum / 
Floreale &' viwmt labentes irtberis ignes . ( r 

^od nullo, facereot paEìo ^ ni/ìi materiai ; \ ' ■ 

Ex infinito fuboriri copia peffet : ■ i ^ lo^y 

r-i . ,• « <j- i ':u M 

UnJe amiffa folent reparari <ìn 'tempore quoque è ; j l 
Nam l'sluti privata cibo, natura animantum ~ ' ' l' 

Diffiuit amittent corpus , Jit omnia debens : 

Diffol'ùi , fimul ac defedi fuppéditare i.‘ 

Materies re&a regione averfalviai/^ I04O 

Nec plaga poffent extrìnfecus undiqwe fuMrttam 

Confervare omnem ., quacumque ejl conciliata a I 
Cadere eni/n crebro pofiunt ^ partemque morari .f - .V) 

Dum veniant ditay ac fuppleri fummo queatmr ^ U 
Interdum refi lire tamen coguntur una. - ' o/^j045 
• > ' :i .1 . 1 

Principiis rerum fpatium^ tempufque fitgal ■ .-ri . l 
Larghi, tot poffint a caetu ilibera ferri j ' 

Qttare edam atque edam fuboriri multa necoffe.efii 
Et tamen ut plaga quoque paffint fuppetete ipfa 
Infinita o^s ejh vis undique materiai . i i 1 05 O 
x’ior." 0 xt . ' ! i!i 1.: i' o'.- 1 . ' 

Jllud in bis rebus longefuge credere , iMemmi ^ i.dv / 

In medium futnma ( quod‘dicunt )..omnia nid^ 'l 
m^ftque ideo- titundi naturam fiate fine' ullis ir r t 
ISìibus exutnis, .ncque quoquam poffe refolvi ' ' 
Summa atque ima , quod in medium fini omnia nixa y 1 05 5 

( Ipfum fi quidquam poffe in fe fifiere credis : 

Et qua pondera funi fub terris omnia furfum " « 

• j* : Nù 
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feiftordta dal S-il rlnovi i parti,- 
Fertile il ludi d’ ogn’ anitvial fioril'cd , . 

dell’ ètere in lemma dncor che labili . 

Vivan r auree fiamméllè ; il che per fieftd •' i 
Far non potrian fc la Materia prima 
Non forgèlfe pei- tutto c riftòràffe . ‘ • > 

Ciò che nel Morido ad or ad or vien menò i - 
Poiché qual fetlza palio t^n’ animale ' . - 
Dilperde, ih varie parti 'il proprio .corpa-'- -' : 

‘Tal’ appunto dovrian’ tutte le cofe, , 

Se lor mancafle il confueto cibo 
Della materia, difliparfi dhch’ellel • • ;..i 

Nè colpo efternò vi farebbe alcuno» - v - . - . r ;< 
Ballante^ à confervarle : I corpi in veto ■!'. 
Che r urtati d’ ogrl’ intorno aljai loventCj / 
t*onna in parte impedirle; infin che giungi 
Materia che fupplifca a ciò che manch; 

Ma puf tal volta ripercofll indietro » ‘i?, 

Saltano e infiemé a’ primi Semi danno '.i: 

Xuogo" è tèmpo alla fuga-'ond’ e>gnuh •d’ effi j 
Sciolto da lacci fuoi' ratto fen- vola. h' 

Duntj’ è' mctiier che d’ ogn’ intorno germini 

Molta ‘prima Materia anz’ infinita 

Acciò rèftaóri' il Tutto'' e ì’ urti e’I cingaA .. 

Or fopr’ ogn’ altra Cofa avvferti o Mèmmo-t-^ v. iiV,; . . 

Di non dar fede a quel'èhe dice alcunóv^k» 

Cioè che al centro dèlia- Sòttitna il Tutto, k'. 
D’andar fi sforza e che in tal guifa il Mondo 
Privo è di colpi cflerni c mai non ponno 
piffiparfi e fuggirli in altro luogo 
I fogimi corpi e gl’ imi avendo tutti 
hiativa properifion di girne al centro. 

Se credi pur che qualche cofa pofla 
In fe ftelfa fermarfi e che quei peli 
Ch’or liba fotterra di poggiare in alto 

F a Tcn- 
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^J^ìtter , in terr^que retro requiefcere pojla 
Ut per aquas qu£ nunc rerum Jimulacra ylftemus .} 

Et firnt\i ratione animulia fubtus yagarì 

i 

Contendunt^ neque pafe e terris in loca «rii 
Recidere ìnferigra magis , quam corpora Jfojirq 
Sponte fua pojfint in terapia volare : 

Jlli cum videant foletn^ not fiderà noSlif 

Cernere^ & alternis riobifcum tempora caeli io6^ 

pividere , & noBeis pqrileis agitare ^ diefque. 
vanut ftolidis bac omnia finxerit grror, 

^mplexi qttod babent perverfe prima yiai , 

piam medium nibil tjfe potefi , ubi inane y locujqtte 

infinita neque gmnm , fi /am medium fit > 1P7?5 

Eofftt ibi quidquam bac potius confifiere caujfay 
Quam quavis alia longe jegione manere. . 

^nis enim lofUSy ac Jpqt'mmy qttod inane vocamus y 
Per medium y per non rgfdium concedat opprtet 
jEquif pgnderibus , . motus quacumque femnt.ur . 1 075 

Pigc quifiquam Igm efty qt*o corpora eurrt venere ,, 
P%n4eris amiffa vi poffint fiare in inani , / . 

pqet qugd inane qutem, efi y ilìis jubfifiere debety 
Òpin t fna qpgtl natura petit y concedei pergat ^ 
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Tentino è in ricader di novo in terra 
Abbian pòfa e quiete appunto come 
Veggiani far delle cofe a i firilolacri 
Per entro alle cbiàr^ onde e begli fpecchji 
È nella fìefla giiifa anco di fotto 
Si sfòrzari di provar che gli animali 
Vaghino e che dà Terrà ih ver, le parti 
Del (iiel pili bafle a ricader ballanti . 

Altrimente hon fian^ che i corpi noftri . 

PolTan leggieri e ftielli à lor talento 
Volarne all’étrà ed abitar le llclle; 

Mentre alcuni di nói miriatriò il Sofó^ 

Altri rhiriani delia trapunta Notte 
I lucidi carbonchi e le ftagioni 
Varie dell’ anno e i giorni lunghi è brevi 
Con moto alternò éfl'er fra noi divili 
Cai gran Pianéta che dillinguè 1* ore . . 

Ma tuttd quello abbia puf fintò ad elfi 
tJh vano error poiché balordi e ciechi 
Per noti dritto leritier s’incamminaroj 
Chè centro alciinò eflcr non puoté al éerto 
Óve irrimenfo è lo fpazio ; e fe pur centro 
Vi foflej per tal càufa non potrebbe 
Ivi piuttofto alcuna cofa fiaffi 
Che in qùalfivòglia fegión lòhtana ; 

Poiché ògrii Luogo ed ogni vuoto Spazio 
E per lo centro c fuor del centro devé hlj 
Egualmente lafciar liberò il palio 
A pefo eguale ovunque il motò ei drizzi , 

Né r intero Univerfo à luogo alcuno 
Óve giungendo finalmente i cofpi 
Perdano il pefo e fi rillian nel Vuoto; 

Nè ciò eh’ è Vuoto refillcnza fare 
Può lor giathmai nè raffrenare il corf9 
Ovunque la Natura gli trafporti, 

F 3 Duih 
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Hauti igitur pvjjftnt tali fattone teneri 

'Ji.es in c-oncilioy meeJii cuppedins vi&te. 

Praterea quoque jam non omnia corpora Jingunt 
u medium niti fcd terrarurn ^ atque li quorum ^ 
Humorem ponti., magni fque e montib\ts undas^ 

JE# quaft terreno quic carpare fontin?antur: 

cantra tenucis essponttnt aeris auras ^ 

Et calidos ftmul a medio differrier igneis : 

,/ftque ideoi totum circumtremere athera /ìgnis,^ 

E* Jolis fiammam per coeli entrala pafeiy 

Quod calor a medi? f«g>ens ibi colligat igneis. JO^Q 


( Quippe etiam veffi p terra mortalia pecla ' 

Hec prorfum arboribus fummo, frundefeere raifjof 
Pojje , n(/i a terris paullatim cuiq'ue cìbatum 
Terra det ) at fupra circumtegere omnia calum y 
Jio VQÌucriitfi rittt fltunmarttrìn meenia mundi 

Vijfugiftnt fubito rnagnum per inane folata y 

Et no cetcr0 confnnili ratipne fequanture 

Jleve ri*ant cali tonitralia tempia fupcrne , , 

Terraque fe toediùus ra.pt ìm fubducat y & orttnes 

ìnter pfnn0(is forra y calìque ruinas ‘ Hoc? 


Corpora folvenfes , abeant per inane profundum , 
Totnporis ut panalo nibil exjìet relliquiarum , 
Pofertum prater fpatium , & primordia caca., 
Pian} quacumque pritif de parti corpora cejfo ^ 
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Dunque - le cole, in guifa tale unite t 
Star non potranno a ciò sforzate e fpinte 
Dal nativo defio di girne al centro \ \ 

In oltre ancora Efli non fan che tutte 
Corrano al centro, ma la Terra e l’onde 
Del Mar de’ Fiumi e delle Fonti e fola 
Ciò eh’ è comporto di terreno corpo, . • • 

Ma pe ’l contrario poi voglion che 1 ’ Arra 
Lungi fen voli e fimilmente il Foco 
E che per querto d’ogn’ intorno in Cielo 
Scintillino le rtelle e il Sol fiammeggi 
Perchè fuggendo della Terra il Caldo 
Al Ciel len poggi e vi raccolga il Foco: 

Poiché pur della Terra anco fi parte 
Ogni cofa mortai nè mai potrebbero 
Gli alberi produr frutti o fiori o fronde 
Se appoco appoco la gran Madre il cibo 
Lor non porgeflc , Ma di l’opra poi 
Credon che un’ampio Ciel circondi e copra 
Tutte le.cofe acciò d’augelli in guifa 

I recinti di fiamme in un baleno 

Non fuggan via per lo gran vano a volo, 

E che nel modo fteffo ogn’ altra cofa 
Si diffolva in un tratto e del Tonante 
Cielo il Tempio fuperno in giti ruini 
E che di fotto a’ piè ratto s’ invoH 

II nortro Globo afeofamente e tutti 
Fra precipizi in pn confufi c mirti ’ 

Della Terra e del Ciclo i proprj corpi 
Dirtblvanfi in piu parti e corran torto ” 

Pc’l Vuoto imraenlo; onde in un fol momento 
Di tante meraviglie altro nòn rerti 

Ghe lo Spazio deferto c i ciechi Semi : 

Poiché in qualunque luogo i corpi reftino 
Privi di freno - in quello luogo appunto ' 
i r F 4 Spa- 
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ConftttueSy hac rebus erh pars janua leti.' l'iPi 

t » 

Hac fe turba feras dabit omnts ntateriai • 
ììae fi pemofces ^ parva perfun&us opella , 

( Kamque alid ex alio clarefcet ) nor^ tibi caca 
Nox iter eripiety quin ultima naturai 
Peruideas^ ita res aeeendent lumina rebus t 
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Spalancata una porta avran le còfc 
Per gire i morte, ed ogni turba quindi 
Della prima Materia in fuga andranne* 

Or fc tu leggerai qùélV Operetta 
AttcntijBTimanicnté c tutto quello 
Ben capirai ch’io vi ragiono dentro^ 

Una caufa ddl’ altra a te fia nota 
Nè cicca notte ornai potrà impedirti 
L’ incominciata via che ti conduce 
Di Natura a mirar gl’intimi arcani; 

Sì le cofe alle cofe accenderanno 
Lume che moftri alla tua mente il Vero. 
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De rèrum Natura ."'.^.1 


L I B E R S E C U N D U Sr : 

' • •• . j_‘. 


Uave , mari magno turbanùbas aquota 
ventis , 

E terra magnum aherìus fpeStare taborem • 
Non quìa vexari quemquam tjl jucunda 
voluptas , 

Sed y quibus , ipfe malis careas , quìa 
cernere fuave'ejl. 

Suave etiam belli certamina magna tueri S 

Per campos inflruBa , tua fiuò parte perieli j 
Sed nil duleius ejl , bene quam munita tenere 
Edita doBrina fapientum tempia ferena^ 

Defpicere unde queas alios\ pajjimque videro 

Errare y atque vìam palanteìs quarere vita/ IO 

Certare ingenio/ contendere nobilitate/ 

NoBeis atque dies niti prajlante labore 
*Ad fummas emergere opes , rerumque potìrì . 

O miferas bominum menteìs ! o peBora caca ! 

Qualibus in tenebrìs vita y quanti fque peridìs 15 
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Della Natura delle cofe 


LIBRO SECONDO. 

Ole’ è mirar da ben ficuro porto 
L’altrui fatiche all'ampio Mare in mezzo 
Se turbo il turba o tempeftofo nembo. 
Non perchè fia noftro piacer giocondo 
n travaglio d’ alcun , ma peixhè dolce 
E' fe xonterripli il mal di : cui fei jvivo: 
Nè mcn dolce è veder fchierati in campo 
Fanti n Cavalli , e Cavalieri’ armati ' 

Far tra lor fanguinofe afpre battaglie. 

Ma nulla mai li può chiamar più dolce 
Che abitar che tener ben cufloditi 
De’ Saggi i facri Tpmpli onde tu pofla 
Qiiafi da Rocca eccella ad umil piano 
‘ Chinar tal volta il guardo e d’ ogn’ intorno 
Mirar gli altri inquieti e vagabondi 
Cercar la via della lor vita e Tempre 
Contender tutti- o per fublime ingegno 
O per nobile ftirpe e giorno c notte 
Durare intolerabili fatiche 
Sol per falir delle ricchezze al fommo 
E Potenza' acquillar Scettri e Corone, 

Mifere umane Meati Animi privi 

Del più bel lume di ragione/ Oh qqpnta 
Quanta ignoranza è quella che v’oJfende! 

‘ ‘ . Ed 
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Degitur Ape <ro»; quodcimque ejlì norme videro 
NU aliùd fibi naturam latrare , nifi ut , cum 
Carpare fejunBus dolor abfit^ mente fruatur 
JucUndo fenfm^ cura femota^ metuque ?• 

Èrgo eorporeani ad naturam pauca videmus id 

• Effe opus omnìao^ qua demani quemquè dolorerà i 
Delicias quoque ufi multai fubjlernere pojjìnt • 

Gratius interdum neque natura ipfa requìrit i 
Si noti aurea funt juvenùni Jìrnulacra per adeis 
Lampadas igniferaS trianibus rétinèntià dextris j ' 


Lumina noBurnis epulis ut fuppeditentur y 
Nec domus argento fulget , auroque renidet J 
Uec citbaris reboant laqueata auratdque tempia .* 
t^ttameri inter fe projìraii in graniine mòlli 
Propter aqua rivurrt^ fub ramis àrboris alidi 

Non magnis opfbus jucunde córperd curanti 
Prafertim cum tempejìas arridet , anni 
Tempora confpergunt viridanteis floribus herbas ; 
Nec c alida citius decedunt corpore febres , 
Textilibus fi in piBUrisi ofiroqué rubenti 
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JaBariSy quam fi plebe ja in vefie cubandum efi . 
Quapropter quoniam nil nojlro in corpore ga^a 

Proficiunt f rieque nobilitai^ neque gloria regni à 
Quòd fuperefl^ animo quoque nil prodeffe putandum ^ 
Si non forte - tuds legiònes per loca campi 

Fervere curri videas belli fimulacrd cienteis • 

Fervere cum videas claffem^ lateque vagar i f 
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fd oh fra quanti periglibfi affanni • ■ 
Faffatc voi quefta volante ctadc ’ 

Ciò ch’ella fiafi! Or non vedete aperto - 
Che nulla brama la Natura e grida 
Altro giarnmai fe non che fano -il corp^ 

Sia fempre e che }a mente ògnor gioifca 
Pe’ piaceri del fcnfo e da fe lungi ‘ 

Cacci ogni noja ed ogni> tema in bando ?■ 
Chiaro dunque n’è pur che poco ^ il nc^fb, 
Bifogno onde la vita fi confervi 
Onde dal corpo ogni dolor fi fcacci. 

Chè s’eptrp'a rpgÌQ albergo Intagli aurati 
Di yezzofi fanciulli acccfc 'faci , 

Non tengon nelle delire onde abbian lume ' 
Le notturne Vivande? emulò al giorno - •’ '• 
Se non rifulge arnpio Palagio e Iplende 
P’ Argento' e d’Ór: f« di foffittc aurate 
Tempio non i’orna c' dì canore cetre- ' 
Pifonar non fi fente; ah che diftefi ‘ 

Non lungi al morrmorar d^up picciol Rio ‘ 
Che il prato irrighi i Pallorelh all* ombra 
pi felvatiche piante allegri dannq 
Il dovuto riftpro al proprio corpo: ' r 
Maffime allor che la (lagiob novella ‘ ' •. 

Arride c l’erbc di bei fior cofperge . ' ■ 

Nè piuttofio giammai 1* ardente febre 
Si. dilegua da |c fc d’oro e d’pftro 
E d’ A razzi fuperbi orni il tuo letto, 

' Che fe in velie plebea le membra involgi, 
Pnde pofeia che nulla al corpo giova 

Onpr Ricchezze o NobiUade o Regno; 
Creder’ anco fi dee che nulla importi 
Il rimanente all’animo: Se forfè 
Qualor di guerra in fimolacro armate 
lUliri le fquadre tue ; non fugge allora 
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Hts tibi tutti rebus timefa^a rtlllgioneS 
Effugìunt animo pavidte morti fque timores: 

Tum vacuum peSius linquunt j curaque folutum ^ 4^ 

Quod fi ridicala Arfc, ludibriaque effe videmMS,y , 

Re veraque metus bominum , curaque fequaces y 
T^ec metuunt fonitus armoruvty nec fera tela.' ' , 

tAudaSlerque inter reges , rerumque potenteis . t 
Verfantury ncque, fulgoreot ^re^jerentur ab auro y , 5Ó 

Nec clarum Dejlis fplendorem purpureai .* , 
f^id dubitasy quiir omne fit hoc rationis egejlas ^ 
Omnis cum in tenebris prafertim vita laboret ? . 

Nam veluti pueri trepidant ,.atque omnia cacis j 

In tenebris metuunt,', fic nos in luce'timsmus , - 5^ 

Interdum nibilo qua funt toetuenda magls , quam . 

Qua pueri in tenebris pavìtant , finguntque futura . 
Hunc igitur terrorem animi , tenebrafqffe neceffe fji 
Non radii folisy ncque lucida tela dici 
Difcutianty fed natura fpecies y ratioquet , » éó 

Nunc age , quo metu gfnitalia materiai 

Corpora res varias gignaut y genitafque refolvant j 
Et qua vi f acero id cogantur y quave fit tllis 
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Ogni Religion dalla tua mente 
■ ' Da tal yifta atterrita e non ti lafcia . 

Il petto allora il rio timor di Morte 
Libero e fciplto e d’ ogni cura fcarco . 

Cbt ^Vtai cole effer veggiam di rifo 
Dégne- e di fchernp e -che i penfier nojoil , 
Degli Uomini .fognaci e le paure 
^ Pallide, e tuacilcnti il fuon dell’ armi , 

Temer non fanno e delle frecce il rombo: 

Se fra Regi e Potenti, an ferapre albergo 
. t ^Audacemente e non-apprezzan punto 
Nè dell’Oro il fulgor nè l’orgogliofo 
Chiaro Tplcndpr delle ..purpuree Veftl* .. . 
• . Qual dubbio avrai che .tutto quello avvenga 
Sol per mancanza di ragione? effendo 
Maifimc tutto. quanta_ il Viter noftro 
Nell’ ombre involjro di .profonda notte. 

Poiché ficcon\e -i fanciulletti, al bujo 

Temon fantafmi infufTiftenti e larve/ 

^ Sì noi tal, vplta-, paventiamo al Sole^ . 

Cofe che nulla piìi fon da temerli 
Di quelle che future- i fanciulletti' » 

' V. Soglion fingerfi al' buJo e fpaventarìì. 

Or sì vano terrpr. sì cieche tenebre , 

Scuoter bifogna c via fcacciar dall’ animo 
Non co’bc’rai del Sol non già co’ lucidi 
Dardi del Giorno a faettar poc’ abili 
Fuorché r ombre notturne c i fogni pallidi. 
Ma co’l mirar della Natura e. intendere 
L’ occulte caufe c la velata immagine. 

Su dunque io prendo a ragionarti o Memmo 
Come della Materia i primi corpi 
Gcnerin varie cofe e generate 
Che l’anno le dilTolvano c da quale 
'Violenza a far ciò sforzati fieno 
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Reddita mobilìtas magmm fer inane meandi , 
Expediatn tu te di£iis prtebere memento , (^5 

fJatn certe non’ìnter fe Jììpata (oharet • ' 

Materìesy quoniam minui rem quamque vìdemus ^ ' 

Et quajì longinquo fiacre omnia cernimus évo , * 

Ex eculifque vetujlatem fubducere nojiris: 

Cum tamen incolumis videatur fumma manere, 70 

Propterea quia, qutt decedunt cerpora cuique, 

Vnde abeunt, minuunt: quo venere, augmine donatttf 
Il la fenefcere , at hac centra fiorefcere cegunt . - 
Nec remorantur ibi' fic rerum fumma novatur ^ 
Semper, & inter fe mortales mutua vivant.' ■ ■ ' 75 

yAugeftunt alia genter , alia minuuntur' 

Inque brevi fpatio mutantur facla animantum * 

Et, quaft curfares, vhai lampada tradunti 
Si ceffare putas rerum primerdia pojfe, '■ 

Ceffandoque novos rerum progignere motus r • ■ 8q 

, 4 vius a vera longe ratitne vagarit, 

Ham, quoniam per inane vagafitur, cunlìa pecejfe efi 
jlut gravitate fui ferri primerdia rerum , ' ^ 

% 4 ut iSu forte alterius : nam cita fupernè 
Obvia cum fiixere, fit , ut di’^erfa recente 

Biffili ant ncque enim mi rum duriffima qua fint , 
Ponderibus folidis : neque qutdquam a tergif pbftet , 

Et quo jablari magie omnia materiai ' ^ 


C#r» 


\ 


Digitized by Googli 


DiTitoLucrezioLib. II. 97 
E qual’ abbiano ancor principio innato 
Di movcrfi mai fcmpre e correr tutti 
Or quà or là per lo gran Vano à volo. 

T u ciò eh’ io parlo attentamente afcolta , 

Chè certo i primi femi effer non ponno 
T utti inficme fra lor ftivati affatto , 

Veggendo noi diminuirfi ognora 
E per foverchia età mancar le cofe 
E fottrarle vecchiezza a gli occhj noftri. 

Mentre che pur falva rimane in tanto 
La Somma, concioffiachè da qualunque 
Cofa il corpo s’ involi* ond’ei fi parte 
Toglie di mole -e dov’ei viene aggiunge 
E fa che quello invecchia e quel fiorifee 
Nò punto vi fi ferma: In cotal guifa 
Il Mondo fi rinova ed a vicenda 
Vivon fcmpre tra lor tutti i Mortali. 

S’un Popol crefee; un’ all’ incontro feema 
E fi cangian l’etadi in breve fpazio 
Degli animali, e della vita accefe 
Quafi Curfori an le facelle in mano. 

Se credi poi che delle cofe i femi 
Poffaa fermarfi e novi moti dare 
In tal guifa alle cofe; erri affai lungo 
Fuor delia dritta via della ragione: 

Poiché vagando per lo fpazio vuoto 
T utti i Principj ; c pur meftiero al certo 
Che fian portati o dal fuo proprio pefo 
O forfè fpinti dall’altrui percoffe: 

Poiché allor che s’incontrano e di fopra 
S’ urtan veloci l’ un con l’ altro ; avviene 
Che varj in varie parti fi riflettono: 

Nè meraviglia è ciò, poiché durillìmi 
Son tutti e nulla gl’ impedifee a teigo. 

Ed acciocché tu meglio ancor comprenda 
T. Lucrezio G Che 
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Carperà pervideas ^ remini fcare totìus imum 

A'/V effe in fumma ^ neque haiere tjjbi carpora prima pO 

Conftjlant : quoniam fpatium fine fine f modoque efl . 
Immenfumque patere in atnSias undique parteis^ 
Pluribus ojìsndi , certa radane prabatum tfi . 

Quod quaniam canfiat ^ nimirum nulla quies ffl 

Reddita carporibus primis per inane profundum.' 

Sed magis affidua , variaque exercita matu , 

Partim intervallis magnis confiida refultant .* 

Pars etiam brevibus fpatiis nexantur ab iSu, 

Et quacumque magis condenfa conciliatu.^ 

Exiguis intervallis cennexa refultant ^ 100 

Endapedita fuis perplexis ipfa figurisi 
Hac validas fax! radicete & fera ferri 
Corpora confiituunt ^ cetera de genere iorum 
Paucula qua porro magnum per inane vagantur ^ 

Et cita dijftliunt longe ^ longeque recurfant I05 

In magnis intervallis • hac aera rarum 
Sufficiunt nobis^ & fplendìda lumina falis . 

Multaque praterea magnum per inane vagantur, 

Conciìiis rerum qua funt rejeda , nec ufquam 
Confociare edam motus potuere recepta .* HO 

CujuSy Itti memoro y reii fimulacrumy fir imago 
t/fnte oculos femper nobis verfatury infìat . 
Conten^latar enim y cum falis lumina cumque 
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Che tutti fon della Materia i corpi 
Vibrati etemanaentc; or ti rartimcnta 
Che non à centro il Mondo ove i Principi 
Poflan fermarli^ ed è lo Spailo Vuoto 
Senia fin fcnza modo intorno fpaHb 
Profondiflimamente in tratto immenfo 
Conforme innanzi io t’ ò moftrato a lungo 
Con vive é gagliardiffimc ragioni. 

Il che pur noto elfendo* alcuna quiete 
Per lo vano profondo i corpi primi 
Non an giammai^ ma piìi' e piti commofli 
Da forza interna ed inquieta e varia : 

Una parte di lor s’urta c rifaltà 
Per grande fpazio ripercbfla e fpintai 
Un’altra ancor per picciol’ intervalli 
Vien per tal colpo a raggrupparli inficBie) 

'É tutti quei che d’ Union pili denfa 
Infieme avviluppati ed impediti 
Dall’ intricate lor figure ponno 
Sol rifaltar per breve fpazio indietro* 

Pormano i Cerri e le robuftc Querce 
È del Ferro feroce i duri corpi 
£ i Macigni e i Diafpri e gli Adamanti 1 
Quelli che vagan poi pe ’l Vuoto immenfd 
£ faltan lungi affai veloci e lungi 
Corron per grande fpazio in varie parti; 

Polfon l’Aere crearne e l’aureo lume 
Del Sole e delle Stelle erranti e fiffe: 

Ne vanno ancor per lo gran Vano errando 
Senz’ unirti giammai fenza potere 
Accompagnar non ch’altro i proprj moti^ 

Della qual cofa un fimolacro vivo 
Sempre innanzi a’noftr’occhj efpofto abbiatnol 
Pofciachè rimirando attento c fiflb 
Allor che il Sol co’ raggi fuoi penetra 
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Infertim funchmt radios per opaca domorum : 

Multa minuta modis multis per inane vldebis 1 1 J 


Corpora mifceri radiorurn lumìne in ipfo .* 

Et velut aterno certamine prcelia , ptt^nafque 
Edere turmatim certantìa , nec dare paufam , 
Conciliisy & difcidiis exercita crcbris.' 
Conjicere ut po^ts ex hoc y primordia rernmy 

Quale ftt y in magno jaBari femper inani. 
Dunitaxat rerum magnanm parva potejì res 
Exemplan dare y Ù" vejligia notitiai. 

Hoc etiam magis hac animum te advertere par efi 
Corpora y qurt in folis radiis turbare videntur.' 


Quod tales turba motus quoque materiai 
Significant clandejìlnot, cacofque fubeffe . 

Multa vìdebis enim plagis ibi peretta cacis 
Commutare vtam y retroque repulfa reverti 
Nunc bue , mtne illue , in eunBas denique parta 


Seilicet hic a prineipiis efl omnibus error. 
Prima mo^entur enim per fe primordia rerum.' 

Inde ed y qua parvo funt eorpora eonciliatUy 
Et quaft proxima funt ad vireis principiorum , 
lilìbus illorum cacis impulfa cienturj 


Jpfaque , qua pòrro paullo majora , lacejfunt . 
Sic a principis afeendit motus , exit 
Paullatim nojlros ad fenfus : ut moveantùr 
llla quoque y in folis -qua lamine cernere quimus: 
Nec quibus id faciant plagis apparet aperte . ' 


Nunc y qua mobilitas fit reddita materiai ' 

CorporibuSj paucis licet bine cognofeere y. Memm 


129 

/ 

laS 

fx. 130 

I3S 

X40 

i. 

Pri- 


Digilizcc by vioogle 



Di Titò Lucrezio Lib. If» loj 
l^er picciol foro in una buja ilanza; 

Vedrai mifchiarfi in luminofà riga 
Molti minimi corpi in molti modi 
£ quafì a fchiere efercitar tra loro 
Perpetue guerre: ora aggrupparli ed ora 
L^un dall’ altro fuggirli e non dar folla, 

Onde ben puoi congetturar da quello 
Qual Ha Tefler vibrati eternamente 
Per lo fpozio profondo i primi Semi, 

Se le picciole cofe a noi dar ponno 
Contezza delle grandi c i lor velligj 
Quali additarne la perfetta idea . 

Tieni a quello oltre a ciò l’ animo intento 
Cioè che i corpi che vagar tu miri 
Entro a i raggi del Sol confufi e milll 
Mollrano ancor che la materia prima 
a' moti impercettibili ed occulti, 

Chè molli quivi ne vedrai fovente 
Cangiar viaggio e rifofpinti indietro 
Or quà or là or fu or giu tornare 
£ final mente in (^ni parte , e quello 
£ fol perchè i Principj i quai per fe 
Mo.vonfì e quindi poi le cofè piccole 
£ quali accollo alia virtù de’femi 
Dagli occulti lor colpi urtate anch’elle 
Vengon commoflTe ed elTc fteflc poi 
Non ceflàn d’ agitar l’ altre più grandi 5 
Così da’ primi corpi il moto nafee 
£ chiaro falli appoco appoco al fenfo: 

Sicché li movon quelle cofe al fine 

Che noi per entro a’ rai del Sol veggiamo , 

Nè per qual caufa il fanno aperto appare . 

Or qual principio da Natura i ccH'pi 
Della prima materia abbian di moto 
Quind’ imparar puoi brevemente o Memmo. 
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Pr'mum Aurora novo cum fpargit lumino Urras , 

Et varia volucres nemora avia pervolitantes 

ufera per fenerum liquidis loca vocibus opplenp: I45j 

Quam fubito foleat fol ortus tempore tetti 
Convenire ftta perfundens omnia luce. 

Omnibus in promtu , manifeftumque effe videntus , 
t/ft vapor is , quem fol mittit , lumenque ferenum , 

Elen per inane meat vacuum ; quo tardtus irò 1$^ 

Cogitur^ aerias quafi cura diverberet undasf 
JVfC fingillatim eorpufcula quaque vaporis , 

Sed complexa meant inter fe , conque globata : 
Quapropter fimul inter fe retrahuntur , & extra 
Officiuntur^ uti cogavtur tardtus ire , 155 

^t , qua funi fetida primordia fimplichate , 

Cum per inane meant vaeuum , nec res remoratttr 
Vlla furie ; atque ipfa fuis e partibus umm , 

IJnum in quem ccepere locum^ connixa feruntur: 

Debent nimirum pracetlere mobilitate ‘ l^o 

Et multo citius ferri j quam lumina' folis ^ 

Multiplexqtte loci fpatium tranfjurrete eodem 
Tempore, quo felis pervolgant fulgura calumi 
Piam neque conftUo debent tardata morari j- 
fJec perferutari primordia fingala quaque , 1^5 

Vt videanty qua quidque geratur cum ratione, 
jft quidam contra hac ignari , materiai 

Piaturam non poffe denm fine nimìne rentur 
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Pria quando 1’ Alba di novella luce 
' Orna la Terra e che per T aer puro 
Varj augelli volando in dolci modi 
D’artrioniofe voci empion le fclve : 

Come ratto allor foglia il Sìol nafeente 
Sparger fuo lurjnc e riveftirae il Mondo 
Veggiam eh' è noto c manifcfto a tutti: 

Ma quel vapor quello fplendor fereno 
Ch’ei da fe vibra, per lo Spazio vuoto 
Non paffa ; ond’ è coftretto a gir piìx tardo 
Quafi dell’Aere allor Tonde percota. 

Non van difgiunti i corpicelli fuoi 
Ma ftretti ed ammaflati • onde fra loro 
Infiemc fi ritirano e di fuori 
An mille intoppi in guifa tal, che pure 
Vengon sforzati ad allentare il corfo. 

Non cosi fanno i genitali corpi 
- Per lor femplicitade impenetrabili , 

Ma quando volan per lo fpazio vuoto 
Nè fuor di loro impedimento alcuno 
Trovan che gli trattenga e da i lor luoghi 
Tofto che moffi fon verfo una fola : 

Verfo una fola parte il volo indrizzano; 

Debbono allor viepiù veloci e fnclli 
De’rai del Sol molto maggiore fpazio 
PalTar di luogo in quel medefmo tempo 
Che i folgori del Sol palTano il Cielo: 

Pofciachè da configlio o da fagace 
Ragione i primi Semi elfer non ponno 
Impediti giammai nè ritardati. 

Nè vanno ad una ad una invefiigando 
Le cofe per conofccre in che modo 
NelTUniverfo fi produca il Tutto. 

Ma fono alcuni che di quello ignari 
Si credon che non pofla la natura 
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Tantopere humanls ratìonibus , ac moderatìs , 

Tempora mutare annorum , frugefque creare.’ 170 

jVec jam cetera , mortaleis qua fuadet adire , 

Ipfaque dcducit dux "uita dia voluptas y 
Ut res per generis blanditim facla propagent j 
Ue genus occidat humanum : quorum omnia caujfa 
Conjlituijfe deos fingunt: fed in omnibus rebus 175 

Magnopere a vera lapfi ratione videntur. 

I^am quamvis rerum ignorem primordia qua ftnt , 

Hoc tamen ex ipfts cali rationibus auftm 
Confirmare y aliifque ex rebus reddere multisi 
Hequaquam nobis divinitus effe creatam 180 

Haturam mundi , qua tanta e/l pradita culpa ‘ 

Qua tibi pojlerius , Memmi , faciemus aperta . 

Hunc id quod fuperejì de motibus expediemus . 

Hunc locus ejl y ut opinory in bis illud quoque rebus 

Confirmare tibi y nullam rem poffe fua vi l8$ 

Corpeream furfum ferri , furfumque meare . 

He tibi dent in eo fiammarum corpera fraudem y 
Surfus enim vorfus gigntintur , O" augmina fumunt : 

Et furfum nitida fruges , arbujìaqut crefcunt : 
Ponderuyquantum in fé efiycum deorfum cunBa ferantur. l^o 

Hec cum fubfiliunt ignes ad teSia domorumy 
Et celeri fiamma degujìant tigna, trabeifquej 
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. Della Materia per fe ftefla c fenza 
Divin volere in cosi fatta guifa 
Con umane ragioni e moderate 
Mutar i tempi e generar le biade 
Nè far nuli’ altro a cui di gire incontro 
Perluade i mortali e gli accompagna 
Quel gran piacer che della vita è guida." 

Acciò le Cofc i fecoli propaghino 

Con veneree lufinghe e non perifca 

L’Umana fpecie.* onde che foflc il Tutto 

Per opra degli Dei fatto dal nulla 

Fingono. Ma per quanto a me raffembra 

Efli in tutte le cofe an traviato 

Molto dal ver: poiché quantunque ignoti 

Mi fian della Materia i primi corpi; 

lo non per tanto d’affermare ardifco 

Per molte e molte caufe e per gl’ifteffi 

Movimenti del Ciel, che l’Univerfo 

Che tanto è difettofo efler non puote 

Da i Dei creato , e quant’ io dico o Memrao 

Dopo a fuo luogo mofirerotti a lungo. 

Or del Moto vuò dir ciò che mi refta. 

Qui s’ io non erro di provarti è luogo 
Che per fe fteffo neffun corpo msii 
Non può da Terra formontare in alto . 

Nè già vorrei che t’ingannaffe 11 Foco 
Che all’ in fu fi produce e cibo prende: 

E le nitide Biade e l’Erba e i Fiori 
E gli Alberi all’ in fu crefcono anch’ elfi , 

Benché per quanto s’ appartiene a loro 
Sempre tutti all’ in gih cafchino i pefi: 

Nè creder dei che la vorace fiamma 
Allor che furiofa in alto afcende 
£ dell’ umili cafe e de’fuperbi 
Palagi i tetti in un momento atterra 

Opri 
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Spante fu* facete hi fine vi fu&igente pntandum ifi, 
Quod genus , e nojlro cunt mifjits carpare' fatiguis 
Emicat exfultans alte^ fpatgh^e crnorom . ipj 

Nanne vides etìam , quanta vi tigna , iraòeifqufi 
Refpuat humor aqua? nam quam magis merfìmus altum 
Diretta , &“ magna vi multi preffmus ^agre / 

Tarn cupide furfum revomit magia y atque remittit ^ 
Plus ut parte faras emergant y exJUiantque. ZOO 

Nee tamen hac y quantam efi in fcy dubìtamut y opinar y 
vacuum per inane dtorfum cunifa ferantur. 

Sic igitur debent fiamma quoque pojfe per auras 
%/feris exprejfa furfum fuccedere ; quamquam 
Pondera, quantum in fe ejl , deerfum deducere pugnént . 205 

NoBurnafque faces caeli fublime valanteis , 

Nonne vides langos fiammarum ducere traSlus , 

In quafcumque dedìt parteis natura meatum ? 

Non cadere in terram Jlellas , & fiderà cernii ì 

Sol etiam fummo de vertice dijfupat omneis aio 

u 4 rdorem in parteis , 6** lumino conferii arva .* 

In terras igitur quoque folis vèrgitur atdor , 
Tranfverfofquè volate per imbres fulmina cernis.' 

Nunc bine, nunc illtnc abrapti nubibus ignea 
Concurfauty eadif in terras vis fiamma volgo ^ aij 
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Opri ciò da fc ftéfla e fenza efterna 
Forza che l’urti, il che pur anco accado 
Al noftro fangue fe dal corpo fpiceia 
Per piccola ferita e poggia ih alto 
E’I fuolo afperge di vermiglie ftille. 

Forfè non vedi ancor con quanta forza 
Rifofpinga all’ in fu l’umor dell’acqua 
Le Travi e gli altri I^ni? poiché quanto 
Pili altamente gli attumamo in cffa 
E con gran violenta appena uniti 
Molti m noi ve gli fpingiam pe’l dritto j 
Ella tanto piu ratta e deliofa 
Da fe gli fcaccia e gli rigetta in alto * 

In guifa tal, che quafi fuori affatto 
gorgon dall’ onde ed all’ in fu rifaltano ; 

Nè per ciò dubitiamo al parer mio, 

Ghe per fe fteffe entro allo fpazio vuoto 
IScendan le travi e gli altri legni al baffo, 
Ponno dunque in tal guifa anco le fiamma 
DalParia che le cinge in alto efpreffe 
Girvi, quantunque per fe (teffi i pefi 
Si sforzin fempre di tirarle al baffo , 

E non vedi tu forfè ài caldo éftivo 
Le notturne del Ciel faci volanti 
Correr fublinii c menar feco un lungo * 
Tratto di luce in qualfivoglia parte 
Lor Natura apre il varco? 11 Sole ancora . 
Quando al pHi alto' fuo meriggio afcende , 
L’ ardor diffonde d’ ogn’ intorno e fparge , 
Di lume il fuol; Verfo la Terra dunque 
Vien per natura anco i’ ardor del Sole, 

I fulmini volar vedi a traverfo 
Le grandinofe piogge, or quindi or quinci 
Dalle nubi fquarciate i lampi ftrifciano, 

£ caggion fpe0b anco le fiamme in terra. 



io8 T. L u c R E T 1 I L I fi. II. 

lllud in bis quoque te rebus cognofrere avemus ; 

Corposa cum deorjum retìum per inane feruntur , 
Ponderibus propriis , interto tempore ferme , 

Incertifque locis , /patio decedere paullum • 

Tantum quod nomen mutatum dicere pejjfis . il® 

Quod nifi declinare folerent , omnia deorfum , 

Imbris uti gutta , caderent per inane profundum : 

Nec foret offenfus natus , nec plaga creata / 

Principiis .* ita nil umquatn natura creaffet , 

Quod fi foret aliquis credit graviora pcteffe 115 

Corposa , quo citius reSlum per inane feruntur , 

Incidere e fupero levioribus, atque ita plagas 
Gignere , qua poffint genitaleis reddere motus : 

^vius a vera longe rottone recedit . 

Uam per aquas quacumque cadunt^tque aera deorfum^%^9 

tìac prò ponderibus cafus celerare neceffe efi .* 

Propterca y quia corpus aqua, naturaque tennis 
jferis baud poffunt teque rem quamque moSarì : 

Sed citius cedunt gravieribus exfuperata . 

,/ft contro nulli de nulla parte , neque ullo 

Tempore y inane potefl vacuum fubfifiere reity 
Quin y fua quod natqra petit , concedere pergat . 

• Omnia quapropter debent per inane quietutn 
JEque ponderibus non aquis concita ferri - 
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Bramo oltre a ciò che tu conofea o Memmó 
Che mentre a volo i genitali Corpi 
Drittamente all^in giù vanno pe’l Vuoto; 

D’uopo è eh’ in tempo incerto in luogo incerto 
Sian fermamente da’ lor propr; pefi ■ ■ 

Tutti forzati a declinare aiqusnto 
Dal lor dritto viaggio: onde tu pofla' > 

Solo affermar che fia cangiato il nome: 

Poiché fe ciò non foffey il Tutto al certo , 

Per lo Vano profondo in giù cadrebbe 
Quafi dille di pioggia e mai non fora 
Nato tra i primi Semi urto o percoffa: 

Onde nulla giammai 1’ alma Natura ? ' 

Crear potrebbe. Chè fe pure alcuno 

Si penfa forfè che i più gravi corpi . 

Scendan giù ratti per lo retto fpazio 

E per di fopra ne’ più lievi inciampino 

Generando in tal guifa urti e percoffe 

Che poffan darne i genitali moti: 

Erra fenz’ alcun dubbio e fuor di ftrada 
Dallà dritta ragion molto fi feofta , 

Poiclw.ciò che per entro all’Aria e all’Acqua 
Cade aì^’ingiufo: il fuo cader affretta 
E de’ péfi a ragion ratto difeende ; 

Perchè il corpo dell’Acqua e la natura 
Tenue dell’Aria trattener non puote 
Ogni ^fa egualmente e viepiù predo 
Convien che vinta alle più gravi ceda. 

Ma pe ’l contrario in tempo alcun dal Vuoto 
In parte slcuna alcuna cola mai 
Impedirli non puote, ond’ella il corfo 
Non fegua ove Natura la trafporta, 

Onde tutte le cofe ancorché moffè 
Da pefi difuguali: aver dovranno 
Per lo Vano quieto egual predezza, 
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Haud ìgitur pvterunt Itvitribns incìdere umqttntn 24O 

Ex fupero gravtora J ncque ìBus gignere per fe * 
gui varient motus ^ per quos natura genat res ^ 

Quare etiam atque etìam paullum cimare necejfe ejl 

Corpora , mec plufquam minimum : ne fingere motus 
Obliquos videamury & id res vera refutet t I45 

Namque hoc in promt» ^ manifejìumque effe videmusj 
Pondera^ quantum in fe ejl^^ non pojfe obliqua meare ^ 

Ex fupero cum pracipitant : quod cernere poffis . 

Sed nibìl omnino reBa regione via* 

Declinare y quis ejìy qui pojfit cernere fefe f I5O 

Dtnique fi femper motus conneBìtur omnis^ 

Et vetere exoritur femper nwus ordine certo j 
Nec declinando faciunt primordia motus 
Principium quoddam, quod fati feedera runtpat ^ 

Ex infinito ne cauffam caujfa fequatur t I55 

Libera per terras unde bac animantibus exjlat ^ j 

linde tjl b<ec ( inquam ) fatis avolfa voluntas y 
Per quam progredimury quo ducit quemque . voluptas? I 
Declinamus item motus , nec tempore certo y 1 

Kec regione loci certa y fed ubi ipfa tulit mens. a^O ' 

llam dubio procul bis rebus fud cuique voluntat 
Principium dat ; O* bine motus per membra rigantur» 
Nonne vides etiam patefaBis tempere punBo j 

Carceribus y non poffe tamen prorumpere equerum i 

Firn cupidam tarn defubitOy quam mens aver ipfa ? % 6 % j 
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Di Tito Tucrezio Ltb. It. 
Wort ponno dunque ne’piU lievi corpi 
Inciampare i pik gravi e per di fopra 
Colpi crear per fe medefmi i quali 
Faccian moti diverfi onde Natura 
Produca il Tutto : ed è pur forza al certo 
Che declinino alquanto i primi Semi 
Nè più che quafi nulla, acciò non pa)a 
Ch’ io finga adeffo i movinaenti obliqui . 

E che ciò poi la verità rifiuti: 

Pofciachè a tutti è manifefto e noto 
Che mai non ponno per fe ftcfli i peli 
Far obliquo viaggio allor che d’alto 
Veder gli puoi precipitare al baffo . 

Ma die i principi poi non torcali punto 
Dalla lor dritta via chi veder puote ? 

Se finalmente ogni lor moto fcmpre 
Infieme fi raggruppa c dall’ antico 
Sempre con ordin certo il novo nafce : 

Nè traviando i primi fcmi fanno 
Di moto un tal principio il qual poi rompa 
1 decreti del Fato acciò non fcgua 
L’ una caufa dall’ altra in infinito ; 

Onde an quella ( dich’io ) dal fato fciolta 
Libera volontà per cui ciafcuno 
Y a dove più gli aggrada ? I moti ancora 
Si declinan levente e non in tempo 
Certo nè certa region : ma folo 
quando e dove commanda il noffro arbitrio. 
Poiché fenza alcun dubbio a quelle cofe 
Dà fol principio il voler proprio, e quindi 
Van poi fcorrendo per le membra i moti» 
Non vedi ancor che i barbari cavalli 
Allorché differrata in un fol punto 
E’ la prigion: non cosi tolto il corfo 
Prendon come la mente avida brama? 
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Omnis enim totum per corpus materìai 
Copia conquiri debet ^ concita per airtus 
Omneisy ut Jiudium mentis connexa fequatur .■ 

Ut videas initium motus a corde creati y 

Ex animique voluntate id procedere primum .■ 270 

Inde dati porro per totum corpus , Cr artus . 

Nec fimile ejìy ut cum impuljt procedimus iSlu ^ 
yiribus alterius magnisj magnoque coatlu ^ 

Nam tum materiem totius corporis omnem * 

Perfpicuum ejì , nobis invitis , ire , •rapique . 275 

Donicum eam refrenavit per membra voluntas . 

Jamne vides igitur , quamquam vis exter a multos 
Pellity & invitos cogit procedere f<epe y 
Pracipiteifque rapit , tamen effe in peSfore noflro 
Quiddamy quod centra pugnare y objìareque pojfit j 180 


Cujus ad arbitrium quoque copia materiai 
Cogitar interdum fleBi per membra y per artus ^ 

Et proJeSia refrenatur^ retroque refidit? 

Quare in feminibus quoque idem fateare necejfe ejl , 

Effe aliam préter plagasy & pondera cauffam' 285 

Motibusy unde hrec efl nobis innata potejias : 

De nibilo quoniam fieri nil pojfe videmus . 

Pondus 'enim probibet ne plagis omnia fiant y 
Externa quafi vi ' fed ne mena ipfa neceff um 
Intejiinum habeat cunBis in rebus agendis j tpo 
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Di Tito Lucrezio Lib. II. 
Poiché per tutto il corpo ogni materia 
Atta a far ciò dee follevarfi e fpinta 
Scorrer per ogni membro acciò con efla 
Della mente il dcfio pofla feguirc. 

Onde conofeer puoi che il moto nafee 
Dal core e che ciò pria dal voler noftro 
Procede e quindi poi per tutto il corpo 
E per tutte le membra fi diffonde: 

Nè ciò avvitii come quando a forza fìanio 
Cacciati innalzi, poiché allora è noto 
Che rapita è dal corpo ogni Materia 
Ad onta noftra in fin che per le monbta 
Un libero Voler pofla frenarla. 

Già veder puoi cpme quantunque molti 
Da violenza eflerna a lor mal grado 
Sian forzati fovente a gire innanzi 
E fofpinti e rapiti a precipizio j 
Noi non per tanto un non fo che nel petto 
Noftro portiam, che di pugnarle incontra 
A* poffanza c d’oftarle, al cui volere 
Dell’iftefla Materia anch’è la copia 
Talor forzata a fcorrer per le membra 
E diffufa fl frena e torna indietro: 

Per la qual cofa confeffar t’è forza 
Che quefto iftdib a’ primi Semi accaggia 
£ ch’olire a’ peli alle fiercoffe a gli urti 
Abbian qualch’ altra caufa i moti loro ^ 
Onde pol'cia è con noi quefta pofTanza 
Nata perciò giammai nulla del nulla 
Non poter generarli è manifcfto: 

Chè vieta il pefo chè per gli urti il Tutto 
Formato fìa quafi da forza efterna , 

Ma che la mente poi d’uopo non abbia 
Di parti intcriori ond’ella pofla 
Far poi tutte le cofe, e vinta fla 
T. LucrcT^to, H 
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Et deviSa quajì cogatur ferre , patlque j 
Id factt exiguum clinamen principìdrum y 
Nec regione loci certa y nec tempore certo. 

AVf Jlipata magis fuit umquam materiai 
Copia ^ nec porro majoriòus intervallis . 

Nam ncque adaugefcit qnidquam y ncque deperii inde . 
Quapropter quo nunc in motu principiorum 
Cerpora funt y in eodem antea£la atate fuere ^ 

Et pojlbac femper Jtmili ratio ne ferentur: 

Et qua confuerunt gigni , gignentur eadem ^09 

Condtttone • & erunty crefcenty inque valebuntj • 
Quantum cuique datum ejì per faedera naturai . 

Nec rerum fummam commutare ulla potejl vis. 

Nam ncque quo pojjii genus ullum materiai 
Effugereex Omniyquidquam ejl-.neque rurfuSy inOmné 305 

linde coarta queat nova vis irrumpere^ & omnem 
Naturam rerum mutare y & vertere motus. 
lllud in bis rebus non eJì mirabile y quare y 

Omnia cum rerum primordia fint in motu , 

Summa tamen fttmma videatur flare quiete ^ Jio 

Praterquam fi quid proprio dat torpore motus, 

Omnis enim Unge nojlris ab fenfibus infra 
Primerutu natura Jacet: quapropter ubi illa 
Cernere jam nequeas , motus quoque furpere debent^ 
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Di Ti’tò Lucr. EZIO Li b* II, iti 
A foffrii*e a patir quafi coftrctta 
Ciò puote tagioilar de’ primi corpi 
Il pìcciol deviar dal moto retto • 

Nè mici in luogo certo o in certo tcrtipo 

Nè fu giammai della Materia prima 

Pili ftivata la cojìia o da maggiori 

Spazj divifa, poiché quindi nulla 

S àccrefee o feema; onde in quel moto in cui 

Son’ ora i primi corpi : in quel medefimp 

Furono ancot nèlla trafeorfa etade 

È fien nella futura , e tutto quello 

Che fin qui s’ è prodotto : e da produrli 

Anche per l’ avvenire e con T ifteflc 

Condizioni e neU’iftelTa guifa 

Èfler e ctefeer debbe e tanta poffa 

Avere in fe medefmO appunto quanta 

Per naturale invariabil legge 

Gli fu fempre concelTa, nè la forama 

Vallar delle cofe alcuna forza 

Non può giammai: perchè nè dove alcuna 

Spezie di Temi a ricovrar fen vada 

Lungi dal Tutto non fi trova al Mondo: 

Nè meno ond’ altra violenza efterna 
Crear fi pofla e penetrar nel Tutto 
Impetuofamente e la Natura 
Mutarne e volger fottofopra i moti. 

Nè credei* poi che meraviglia apporti; 

Ch’eflèndo tutti i primi Semi in moto; 

La Somma non per tanto in fomma quiete 
Paja di ftarj fe non fe forfè alcuno 
Moftra del proprio corpo i movimenti, 

Pofciachè de’ Principi ogni natura 
Lungi da’noftri fenfi occulta giace; 

Onde fe quelli mai veder non puoi 
Ti fien’ anco nafeofti i moti loro, 
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Prafertim cum , qu^ pojjimus cernere , sei ent 1 5 

^ . 

Sape tamen motus ^ /patio didu&a hcorum ^ 
jNam [ape in colli tondemes pabula lata 
Lanigera reptant pecudes y quo quamque 'vocantef 
Invitant herba gemmantes rare recenti. 

Et fattati agni ludunty blandeque conifcant,' 320 

Orania qua nobis longe confufa videntttr ^ 

Et velutt in viridi candor eonfijìere colli. 

Praterea magna legiones cum loca curfu 
Camporum complent , belli fimulacra cieates / 

Et circumvolitant equi tes y mediofque repente ^ 2 $ 

Trafmittunt valido quatientes impeto campos / 

Eulgur ibi ad calura fe tollif^ totaqtte circum 
JEre renidefcit tellus y Jubterque virum vi 
Excitur pedibus fonitus j clamoreque montes, 

I£li rejelìant voces ad fiderà mundi : 

Et tamen ejl quidam locus altis montibu^y unde 
Stare vìdetur y & in campis conjìjìere fulgur . 

Nuttc age jam deinceps cuaCiarum exordia rerum , 

Qualia fint y dy quam longe diftantia formis y 
Percipe y multigenis quam Jint variata ftguris,' 

ìJon quod multa parum fimili fint pradita forma y 
Sed quia non volgo paria omnibus otnttia confianty 
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Di T I t vo Lucrezio L i b, Ì L ’ li'f 
MaiTime perchè Ipeffo accader faole ^ 

Che quelle cole che veder lì panno 

Celan mirate da lontana parte 

Anch’elle i proprj moti a gli occhj noflrlJ ’ 

Poiché rovente in un bel colle aprico 

Le pecore lanute a palli lenti •>. 

Van bramofe tolando i lieti pafehi 
Ciafeuna ove la chiama ove T invita - 

La di frefea rugiada erba gemmante, . 

E vi fcherzan lafcivi i graia agnelli 
Vezzofamentc faltellando a gara, 

E pur tai cofe fe da lungi il guardo 
Vi s’afMa da noi; fenàbran confufé 
E ferme , quali allor s’ adorni e veli 
Di bianca fopravvclle il verde colle * 

In oltre allor che poderofe e grandi 
Schiere di guerra in limolacro armate 
Van con rapido corfo i campi empiendo > 

E fu prodi Cavalli i Cavalieri 
Volan -lungi dagli altri e furibondi 
Scuoton con urto impetuofo il campo: 

Quivi fplende la terra, e l’aria intorno 
Arde tutta e lampeggia e fotto i piedi 
De’valorofi Eroi s’eccita un fuono 
Che mifto con le Arida e ripercoflb 
Da’ monti in un balen s’erge alle Selle, 

E pur luogo è ne’ Monti onde ci fembra 
Starfì nel campo un tal fulgore immoto . 

Or via da quinci innanzi intendi ornai 
Quali fian delle cofe i primi Semi 
E quanto l’ un dall’ altro abbian diverfe 
E difformi le forme e le figure: 

Non perchè fian di poco fimi! forma 
Molti di lor; ma perchè tutti eguali 
D’ogn’ intorno non an tutte le cofe. 
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Uee mintm: oam cum Jìt eorum copta tanta ^ <■ 

Vt ncque finis y «ti docuiy ncque fumma Jìt «Ila! 

Debent ntmirum non omnibus omnia prorfum 34O 


Effe pari filo , fimiliqtte affeSla figura . - 
Praterea genus bttmanum , mutaqUe natantes 

Squamigerum pecudes , & lata armenta , ferttque y 
Et varia voluerety latantia qua loca aquarum 
Concelebrant y circum ripasy fonteifquCy lacufque ^ 545 


Et qua pervolgant nemora avia pervolitantes ; 
Horum unuth quodvis generatim fumere. perge : 
Invenies tamen inter fe dijlare figuris , 
iNec raiione alia proles cognofcere matremy 
iVffc mater poffet prolem y quod poffe videmus , 


Nec minus atque hemities inter fe neta clttcre , 
Uam fape ante deum vitulus delubra decora 
Turicremas propter ma&atus concidit arar y 
Sanguinis exfpirans calidum de peflore fiumen ! 
>At mater virideis faltus orbata peragranSy 


Linquit bumi pedibus vtjligia preffa bifulciSy 
Omnia convifens oculis loca , ]ì queat ufquam 
Confpicere amiffum factum^ completque querells • 
Frundiferum nemus adfijlens ^ Ù“ crebra revifit 
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Di Tito Lucrezio Lib. IL* iig 
Nè meraviglia è ciò pofciachè eflcndo 
Tanta la copia lor, che fine c fomma, . / 
Come già dimoftramnao , aver pon puote/ 

Ben creder defli che non tutti ip tutto 
Poflan tutte le parti aver dotate , . 

D’egual profilo o di fimil figura. • ■ x • 
Oltre a ciò l’ umap germe e i muti armenti » 

Degli fquamofi pefci e i lieti arbufti i 
E le fiere felvagge e i varj augelli: ' 

O fian quei che dell’ acque i luoghi anacni 
Amano e vanno fpaziando intorno 
Alle rive de* fiumi a i fonti a i laghi > 

O quei che delle félve abitatori 

Volan di ramo in ramo; Or tu di quelli . 

Segui pure a pigliar' qual più t’ aggrada 
Generalmente, e troverai che tutti 
An- figure diverfe e forme varie. 

Nè potrebbero i figli in altra guifa 
Raffigurar le madri nè le madri 
Riconofcere i figli; c pur veggiamo 
Che ciò far ponno e fenza error non meno 
Che gK Uomini fra lor fi raffigurano, 

Poiché rovente innanzi a’ venerandi 
Templi de’fommi Dei cade il Vitello 
PrelTo a. fumante Aitar d’arabo inccnlb 
£ dal petto piagato un caldo fiume 
Sparge di fangue; ma l’ afflitta ed orba 
Madre pe’bofci errando in terra lafcia 
Del bipartito piede impr^ffc l’ormc; 

Cerea co’ gli occhj ogni ripofto Inogo 
S’ ella veder pur’ una volta poflà 
_I1 perduto fuo parto c ferma fpeflb 
Di queruli mugiti empie le fclve 
£ fpelfo torna, dal defip trafitta 
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Jlabulum, dtftdtrt» ptrfixa juvench ' 


Nec tenere falices , et^ue herbe tare vigente^ ,• 
Fluminaque ulle queunt fummìs labentia rìpis 
ObleBare animum , fubltamque avertere curam : 
J^ec vitulorum alte fpecies pef pabula leta 
Derivare queunt alio , curaque levare : 




Ufque adeo quiddam proprium , notumque requirit . 
Preterea teneri tremulis cum vocibus hedi 
Cornigeras norunt matres , agnique petulci 
Balatum pecudes .* ita , quod natura repofcit , 

»/fd fua quifque fere decurrunt ubera labiis . 370 

Pojlremo quodvis frumentum y non tamen omne 

Quodque fuo in genere inter fe Jtmile effe videbis y 
Quin intercurrat quedam dijlantia formisi 
Concharumque genus parili ratione videmus 
Fingere telluris gremium , qua mollibus undis 375. 

Litorìs incurvi bibulatn pdvit equor arenatn. 

Quare etiam atque etiam fimili ratione neceffe ejl , 
Jdatura quoniam conjìarity neque fatta manu funty 
Uniui ad ceftam formam primordra rerunr , 

Difftmili inter fe quedam volitare figura. 380 

Perfacile ejl jant animi ratione exfolvere nobis , 
ffuare fulmitieui multo penetralior ignisy 
Quam nofler fiuat i tedis terreftribus oftus. 

Dicevi enim poffis celejìem ftdminit ignet» 
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> t)el caro figlio a riveder la dalla, 

Nè rugiadofe erbette o falci teneri 
Mormoranti rufcelli o fiumi placidi 
Non poflbn dilettarla o fviar punto >- 
L’ animo fuò dalla nojofa cura . • 

Nè degli altri Giovenchi altrove trarla 
Le mal note bellezze o i graffi Pafchi 
Alleviarle il duol che la tormenta; 

Sì va cercando un certo che di proprio 
Ed a lei manifefto . I tenerelli 
Capretti in oltre alle lor voci tremule 
Ed al raiicd belar gli Agni lafcivi 
Riconofeono pur Tirfute Madri , 

E le lanofc: in cotal guifa ognuno 
Qual Natura richiede il dolce latte 
Dalle proprie fue mamme a fugger corre. 

Di grano al fin qualunque fpecie ofl'erva; 

£ vedrai nòhdimen ch’ei nòn à tanta 
Somiglianza fra fe che ancor non abbia 
Qualche difformitade , c per la fteffa 
Ragion vedrai che della Terra il grembo 
Dipingòn le conchiglie in varie guife 
Là dove bagna il Mar con T onde molli 
Del curvo lido ràfletata arena, i 

Onde fenza alcun dubbio è pur medierò . 
Che per la caufa deffa i primi corpi 
Pofciachè fon dalla Natura anch’ effi 
E non per opra raanual formati: 

Abbian varie fra lor molte ligure. 

Già feipr poffiamo agevolmente il dubbio 
Per qual cagione i fulmini cadenti 
Molto pih penetrante abbiano il foco 
Di quel che nafee da terredre face, 
Concioffiachè può dirfi che il celede 
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Subtìlem magis e parvis conftare figuris : 385 

»Atque ideo tranfire foramina , qus nequit ignif 
Nofter hic e lignis orpus , tadaque creatus . 

Prteterea lumen per cornu tranfit j at imber 

Refpuitur.' quareì nifi luminis illa minora 

Corporq funt^quam de quibus ejl liquor almus (tquarum.^pQ 

Et quamvis fubite pejr colum vina videmus 

Perfiuere , at cantra tardum funSlatur olivum ,* 
quia nimirum majoribus ejl elementis • 

»Aut magis hamatis inter fe^ perque plicatis, 
fAique ideo fit ^ uti non tam deduca repente 

Inter fe pojfint primordia Jingula quaque 
Singula per cujufque foramina permanartf 
Huc accedit , uti meliis laBìfque liquores 

Jucundo fenfu lingua traBentur in ere : V 

»At cantra taira abjtnthi patura ^ ferique 400 

Centauri , feedo pertorquent ora fapore : 

Ut facile agnofcas e lavibus , atque rotundis 
Effe ea^ qua fenfus jucunde tangere poffunt ^ 

%/ft cantra qua amara ^ atque afpera cumque videntur , 
Hac magis bìkaatis inter fe nexa teneri j; 405 

Proptereaque. falere vias refeindere ttojìris 
Senfibus y introituque fuo perrumpere corpus p 
Omnia poflremo bona fenfbus , mala taBu y 
Dijfimili inter fe pugnant perftBa figura ,* 
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Di Tito Lucrezio Lib. IL 
^ Arder del fulmin più fottilc eflendo; 

Comporto fia di picciole figure ^ 

Onde penetri agevolmente i fori 

Che non può penetrare il foco nortro - 

Generato da’ legni . In oltre il lume 

I^fla pe’l corno; ma la pii^gia indietro 

>Ie vien refpinta: or per qual caufa è quefto? 

Se non perchè del lume affai minori 
Gli atomi fon di quelli onde fi forma \ • 

L’almo liquor dell’ acque. E perchè torto 
Veggiam colarli il Vino, ed il rertio 
Oglio all’ incontro trattenerli un pezzo-? 

' O perch’egli k maggiori i primi femi , 

0 più curvi o r un 1’ altro in varj modi 
A foggia d’ami avviluppati infiemc, 

Onde avvien poi che non si prefto ponno 
L’un dall’altro ftrigarfi è penetrare 

1 fori ad uno ad uno c fuori ufeirne. 

S’arroge a ciò, che con foave e dolce 

Senfo gufta la lingua il biondo miele 
E il bianco latte, ed all’incontro il tetro 
Amariffimo aifenzio e’I fier Centauro 
Con orribil fepor cruccia il palato: 

Onde apprenaer tu porta agevolmente 
‘ Che fon comporti di rotondi e lifei 
Corpi quei cibi che da noi gurtati 
Poflbn toccar foavemente il fenfo. 

Ma quelle cofe poi che acerbe ed afpre 
Ci fembrano : i lor femi anno all’ incontro 
Viepiù adunchi e l’ un l’ altro a foggia d’ ami 
Strettamente intrigati onde le vie 
Sogliono rifecar de’fenfi noftri 
E con l’entrata lor rtracciarne il corpo. 

Al fin tutte le cofe al fenfo grate 

E r ingrate al toccar pugnan fra loro 

Per 
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Ne tu forte putes ferra Jlridentìs acerbum 4I O 

Horrorem conflare elemenùs lavlbut aque , 

*Ac mvfta mele , per chordas organici qua 
Mobilibus digitis expergefaBa figurant . 

Neu Jimili penetrare putes priraordia forma 

Ih riareis hominum , cum tatra caiavera torrcnt ^ 413 

Et cum fcena croco Cilici perfufa rectns efl^ 

%Araquo Pancbaos exbalat propter odores . 

Neve bonos rerum Jimili conflare colores 

Semine conjlituas , oculos qui pafcere poffunt / 

Et qui compungunt aciem^ lacrimareque cogunt ^ 42<3 

%^ut foeda fpecie tatrif turpefque vidtHtur . 

Omnis enim , fenfus qua mulcet cauffa , juvatque , 

Haud fine principiali aliquo lavore creata ejl: 

Jìt centra , quacumque molejìa , aique afpera conjìat , 
Non aliquo fine materia fqualore reperta ejl . 425 

Sunt etiam qua jam nec lavia jure putantur 
Effe , ncque omnino flexis mucronibus unca / 

Sei magis angululis paullam projlantibus y & qua 
Titillare magis fenfus^ quam ladere poffunt: 

Facula jam quo de genere ejl, inulaque fapores. 430 

Denique jam calidos igneis , gelidamque pruinam y 
DiJJimili dentata modo compungere fenfus 
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Per le varie figure onde fon fatte. 

Acciò tu forfè non penfafll o Mcmmo 
Che l’afpr’orror della ftridente fega 
formato folTe di rotondi e lifci 
Principi anch’ egli in quella guifa ftefla 
Che la foave melodia fi forma 
Da Mufico gentile allor che fveglia 
Con dotta man l’armoniofe corde 
' Di canoro ftrumento, e non penfafil 
Che con la ftcfl'a forma i primi corpi 
Poffano penetrar nelle narici 
Deir uomo allor che i puzzolenti e tetri 
Cadaveri s’abbruciano ed allora 
Che tutta è fparfa di Cilicio croco 
La nova fcena e di Panchei profumi 
Arde di Giove il facrofanto altare; 

£ non credeifi che i color leggiadri 
E le noftre pupille a pafccr’ atti 
Abbign fimili i proprj femi a quelli 
Che pungon gli occhj a lagrimar fonando 
E pajon brutti e fpaventofi in viftg : 

Poiché ogni caufa che diletta e molce 
I fenfi: à lifci i fuoi principi al certo; . 
Ma ciò eh’ è pe ’l contrario afpro e molefto 
A’ la materia fua fcabrofa c rozza. 

Son pofeia alcuni corpi i quali affatto 
■ Non debbono a ragion lifci ftimarfi 
Nè con punte ritorte affatto adunchi; 
Poiché più tofto an gli angoletti loro 
In fuori alquanto e che più tofio ponno 
Sollecitar che lacerare il fenfo ; 

Qual può dirli la feccia ed i faporl 
Dell’ Enula campana , e finalmente 
Che la gelida brina e’I caldp fuoco 
Tentati in varie guife; in varie guife 


Ité' T*. L U C R E T I t L I É. If. 

Corporis , tndicio nobìs eji taBus uterque . 

TaSus enim^ taSus ( prò divum ttumina fanBa! ) 

Corporis ejl fenfus , vel cui» res exter d fefe 43 3 


tnfinuat ; vet cut» Iredit , qua in corpose nata e{i / 
i^ut juvat egrediens genitaleis pef Veneris res * 
»Aut ex effenfn cam turbant corpose in tpfo 
Semina i confunduntqué inter fe concita fenfum.’ 

Ut fi forte manu quamvis jam corporis ipfe 4 


Tute tibi partem ferias y aque ekperiare. 

Quapropter lenge formas diftare necejfe efl 
Principiisy varios qua poffint edere fenfus t 
Denique , qua nobìs durata ac fpìffa videntur ' 

Hac magis hamatis inter fefe effe necejfe efl y 44^ 

£t quafi ramofis alte compaSla teneri . 

In quo jam genere in primis adamantina faxa y 
Prima acie confi ant y iBus contemnere fueta ^ 

Et validi filiceSy ac duri robot a fAriy 

Mraque qua claufiris refiantia vociferantur . 456 


llla autem debent ex lavibus atqué rótundis 

Effe magis y fluido qua corpose liquida conflant . 

Nec retinentur enim inter fe glomeramina quaque ^ 

Et procurfus item in proclive voltébilis exfiat . 

Omnia pofiremoy qua punBo tempore cernis 455* 

Diflugere , utfumum y nebulas , flammafque , nectffe efl y 
Si minus omnibus funt e lavibus atque rótundis f 
m 4 't non effe tamen perplexis endopedita , 
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fungono il fenfo, e l’un’ e l’altro tatto ^ 
Chiaro ne porge c manifcfto indizio, 

Pofciàchè il tatto il Tatto, oh Santi Numi, 

Senfo è del corpo o quando alcuna cola 
EHerna lo penetra ó quando nuoce 
A quel che gli è nativò o faori ufceado 
Ne dà Venereo genital diletto 
O quando offelì entro a lui ftefib i Temi 
Ed inlìeme cohimolli ed agitati 
Turbano i noftri fenfi e gli confondono. 

Come potrai fperimentar tu ftcffo 
Se talor con la man perenti a cafo 
Del proprio corpo qualfivoglia parte; 

Ond’è raeftier che de’Principj primi 
Sian pur molto fra lor varie le forme 
Che varj fenfi an di produr poflanza . 

Al hn le cofe che pih dure e denfe 
Sembrano a gli occhj nodri è d’ uopo al certo 
Ch’abbiano adunchi i propr} femi e quali 
Ramoli e l’un con l’altro uniti e (fretti, 

Tra le quai fenza dubbio il primo luogo 
Anno i diamanti a difprezzare avvezzi 
Ogn’urto cfterno, e le robufte felci 
E il duro ferro e il bronTU) il qufl parcolTo 
Suole altamente rimbombar ne’chiollri. 

Ma ^uel eh’ è poi di liquida folbnza 
Convien che fatto di rotondi e lifei 
Principj fia, poiché tra lor frenarfi 
Non ponno i Tuoi viluppi e verfo il chino 
An volubile il corfo. In forama tutte 
Le cofe che fuggirfi in un momento 
Vedi e fvanir come le fiamme e’I fumo 
Le nebbie e le caligini; fe tutte 
Non anno i femi lor lifei e rotondi; 

D’ uop’ è almen che ritorti e 1’ un con l’ altro 
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fungere uti poffint corpus , penetrartque faxa .* 

Uec tamen htrtre inter fe , quod qUifque vtdemus 4^0 

Sentibus effe datum : facile ut cognpfcere pojjis 
Non e perplexis y fed acutis effe elementis. 

Sed quod amara ’uides eadem , qu<e fiuvida conjlaut , 

Sudor uti meris efly mininfe id mirabile habendum, 
Nam quod fiuvidum ejìy e lavibus atque rotundis 


"Efl.' at. lavibus atque rotundis tnijla doloris 
Corporaj nec tamen htec retineri bamata neceffum.’ 
Scilicet effe glffbofsy tamen cum fqualida conjlentj 
Provolvi Jlmul ut poffint , d?* ladere fenfus , 

Et quo mijìa putes magis afpera (avibus cjft 


Principiis , unde efi Neptuni corpus acerbum ; 
Ejl ratio fecernundi y feorftimque vidtndi. 

Rumor dulcity ubi per terras crebrius idem 
Percolatur , ut in foveam fluat , ac manfuefcat . ^ 
Linquit enim fupra tatti primordia viri 


%Afperay quo magis in terris harefcere pojfunt. 
Quod quoniam docui , pergam conneblere rem , qua 
Ex hoc apta fidem ducite primordia rerum 
Finita variare figurarum ratiqne . 
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Nob gli abbiano intrigati acciò fian’atti 
A punger gli occhj e a penetrar ne’ falli 
Senza che fìeno avvitticchiati inSeme , 

Il che vede ciafcuno eflcr conceffo 
Di conofcerc a’fenfi onde tu pofTa 
Facilmente imparar ch’elle non fono 
Fatte d’adunchi ma d’acuti fcmi. 

Ma che anaari tu poi conofca i corpi 
Che fpn liquidi e molli appunto come 
del Mare il fudor , non dei per certo 
Mer^iviglia ftimar; poiché quantunque 
Sia ciò eh’ è molle di rotondi c lifei 
Semi comporto » nondimen fra loro 
Qoloriferi corpi anco fon mirti, 

Nè per ciò fa meftier che fiano adunchi 
E l’un l’altro intrigati, ma piuttofto 
Debbon benché feabrofi effer rotondi 
Acciò che infieme agevolmente feorrere 
Poffano al baflb e lacerarne i fenlì. 

Ma perchè tu più chiaramente intenda 
Effer mirti co’ lifei i rozzi c gli afpri 
Principi ond’à Nettunno amaro il corpo j 
Sappi che dolce aver da noi fi puote 
L’acqua del Mar purché per lungo tratto 
: Di terra fia colata e caggia a rtille 
In qualche pozza c placida diventi , 
Pofciachè a poco a poco ella depone 
Del fuo tetro veleno i fcmi acerbi: 

Come quelli che ponoo agevolmente 
Stante l’ afprezza lor fermarli in terra , 

Or ciò mortrato avendo, io vuò feguire 

A congiunger con querto un’altra cofa, 
Chelquindi acquifta fede, cd è che i corpi 
Di lor materia variar non ponno 
Mai le figure in infinite guife: 

T. Lucrej^ié I 
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Qnod fi non ita fit ^ rurfutn jam /emina quadam 480 

Effe infinito debebunt corporìs auB « . 

Namque in eadem una cujufcujus brevitaie 
Corporis, inter fe multum variare figura 
Non pej/unt . Fac enim minimis e partibtts effe 
Corpora prima : tribui^ vel panilo pluribus auge 485 

Nempe ubi eas parteis unius corporis omneis , 

Smmma atque ima locans ^ tranfmutans denterà lavis^ 
Omnimodis expertus tris, quam quifque dei orde 
Formai fpeciem totius corporis ejus J 
Quod fupereft y fi forte veles Variare figurai , 

tAddendwm parteis alias erit y inde fequetur 
xAdfimili ratione , alias ut pojlulet orde y 
Si tu forte voles etiam variare figurar j 
Ergo formai novitatem corporis augmert 
Subfequitur: quare non efl ut credere pojjlìs. 

Effe infinìtis dijlantia /emina formis .* 

JVe quadam cogas immani maximitate 
Effe j’ fupra quod jam docui non poffe probari , 

Jat» tibi barbarica veftés ^ Melibceaque fulgens 

Purpura , T%effalico concharum tinBa colore^ & ' 50G? 

iAurea pavonum ridenti imbuta lepore 
Sacla , novo rerum fuperata colore jacertnt .• 

Et contemtus odor myrrha , mellifque fapores / 

Et eycnea mele, Photbeaquè dadala chordis 
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Chè fe qucfto non foffc; alcuni femi 
Già dovrcbbon di novo a’ corpi midi 
Apportar’ infinito accrcfcimentS, 

Poiché non in qualurtquc angufta niolé 

Si poflbn nlolto variare inficmé 

Le lor figure j concioffiache fingi 

Che fian pur quanto vuoi minuti c piccioli ’> 

I- primi Senii , indi di tre gli accrcfci ' 

O di pW altri, e troverai, per certo 
Che fe tu piglierai tutte le parti , ^ ' 

Di qualche corpo e variando i luoghi 
Sommi co’ gl’ imi e co’ finiftri i deliri ì 
Dòpo che in ogni guifa avrai provato 
Qual dia fpecie difforme a tutto il cbi'pól 
Ciafcun’ ordine lor • nel rimanente 
Se tu fòffe vorrai cangiai- figure 
Anche altre parti cdnvcrratti aggiùngere:. 

Quindi avverrà che l’ ordine ricerchi 
■ Per ia ftefla ragion nuove altre parti 
Se tu forme vorrai cangiar di no\fò. 

Dunque co’l variar d^lle figure 
S’ augumcntano i corpi, onde noti devi 
Creder che i Semi abbian tra lor le fòrràé- • 
Difformi in infinito, accià noti forzi ■ 

Ad effer cofe fmifurate al Mondò 
Il che già falfo ti provai di fopra: 

Già le barbare Vedi e le fuperbe ^ 

Lane di Mclibca tre volte intinte T 

Nel fangue di.Teffalichc conchiglie, 

È dell’aureo Pavon l’ occhiute piume 
• Di ridente lepor cofpcrfe intorno ■ 

Da novelli colori opprcffe c vinte 
Giacerebbero ornai , nè della Mirra 
Saria grato l’odor nè dèi fbave . 

Miele il fapofe , e l’ armonia de’ Cigni 
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-Ccmina, ’ITff' 

Mitcrlam quoque finitts dtfferre 
D^aìauè ab ìgnìbus ad gelidas htemtfque prutnas 
^ %nltum % r remenfum eft , $ ^ 

^^ciùiti auonìam mucrone utrmque notantur, 

ÌTS*«"> 

nuod quonìam docuì, pergam 
^ Ex hoc apta fidem duct : ptmor^^» rerum, 

Inter fe fimili qua funi perfeBa figura, 

ForwaruM finita , necejfe efl , qua fimtles fivi , 

ElTe infinitasc- autjummam matenat 

iinitam confi are c id quod non efe probavt. 
Ouoiquoniam docui, nunc fuavdoquts age , pauof 

Ex infinito funmam rerum ufque terme. 
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Ed i Carmi febei fpofati al fuoriò 
Di Cetra tocca da Dedalea ulano 
Eòran già itiuti, conciofliachc fempre 
Nafcer potriano alcune cofe al mondò 
piu deir antiche preziofe c care ,^ 

Ed alcun’ altre piU neglette e vili 
Al palato a gli orccchj al nafo a gli ócchj^ 

11 che falfò è per certo* ed h la Somma 
È deir urie c dell’ altre un fin preferitto, 

Ond’è pUr forza confeflar che i Semi 
Eorrae infinite variar rion ptìnno. 

Dal caldo al fine alle pruine algenti 
E’ finito paiTaggio ed all’ incóntro 
Per la fteffa ragion dal gelo al foco , 

Poiché finifee c 1* uno e l’ altro , c pofti 
Sono il tiepidò e il fftfco a loro in mezzo 
Adempiendo péb oleine la Somma . 

Difianti dunque le create cofe 
Per infinito fpazio effer non ponno 
Perch’ anno d’ogni banda acute punte 
, Quind’infefte alle fiarritrie c quinci al ghiaccio.- 
Il che rnoftrato avendo , io vuò feguire 

A congiunger con quello un’ altra còfa 
Che quindi acquifta fede , ed è che i ! 

Ch’ari da Natura tina figura ftefla 
Son’ infiniti , concioffiache eflfendo 
Finita delle forme ogni diftanza; 

Forza è pur che fimili fra loro 
Siaq’ infinite d fia finita almeno 
La Somma, il che già falfo effer provammo. 

Or poiché ciò t’ é noto, io vuò mollrarti 
Ili pochi ma fòàvi e dolci verfi 
Che de’ primi principi i còrpiccioli 
Sorio infiniti in qualfivoglia fpecle 
Di forme* e fol così polfon la Somma 

1 . a BeU« 
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'^^VnJtque pYOtelo plagavum continuato . 

T^am quod rara vides magfs effe qn, malta quadam, 
Fcecundamque mlnus naturai cernis m tllis;- 
^t regione, tocoque alio, lerrìfque remotis , ^ 

^uha licet genere ef in eo, numeruraquc rcfhrt . 535 

Sìcutl quadrupedum cum primis effe yidemus 
lu genere ant^uinianos, ehpbantos , India quorum 
Minibus e multis vall'o munttii* eburno. 

Ut penitus nequeat penetrau', tanta feramm 
Vis ejl, quarum tm perpaucq exempla videmus, 

SeJ tamen id quoque utì cencedam, quamliùet eftq 
Unica r«, quadam , nativo torpore jota 
Cui J/tnilis foto terraram noti ftt va orbe: 

Infinita tamen nifi erit vis materiai , 

Und? ea prqgigni pofft concepta : crear* 


S40 


545 


Ottippe etenim fimant oculis, finita ptr Ornae 
(Torpora jaiìari unius geaitalia reti ; ^ 

Vnde, ubi, qua vi, & quo paHo congreffq caibimt 
Materia tanto in pelago, turbaque aliena . $5 ; 

No« ( ut optnor ) babent rationem conciliandi : 

Sed qiiafi, naufragiis magnis multifque * 

JìisjeBare folet magnurtt mare tranftra , gukerna ^ 
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Delle cofe occupar continuando 
D’ ogn’ intorno il tenor delle pcrcofle , 

Poiché febben tu vedi cfler piu rari 
Certi animali e men feconda in efli 
La Natura ti par; ben puote un’altra 
O Terra o Luogo o Region lontana 
Eflerne più ferace ed adempirne 
In cotal guifa il numero: ficcome 
Veggiam ohe tra i quadrupedi luccede 
Specialmente a gli anguimani Elefanti 
De’ quai l’ India è si fertile , che cinta 
Sembra d’eburneo impenetrabil vallo: 

Tal di quei Bruti immani ivi è la copia 
Benché fra noi fe ne rimiri appena 
Qualch’ efempio rariCTimo. Ma pollo 
Che foffe al Mondo per natura un corpo 
Cotanto ringoiar, eh’ a lui fmiile 
Nuli’ altro fi» nell’Univerfo intero: 

Se non per tanto de’ principi .fuoi 
Non fia la moltitudine infinita 
Ond’ ella concepirfi o generarfi 
PolTa/ non potrà mai nafeere al Mondo 
Nè benché nata alimentarfi e crcl'cere.’ 

Poiché fingi co’ gli occhj che finiti 
Semi d’ una fol cola in varie parti 
Vadan pc’l Vano immenlb a volo errando; 

Onde dove in che guifa e con qual forza 
In cosi vallo pelago e fra tanta 
Moltitudine altrui potranno infieme 
Accozzarli giammai? Per quanto io credo 
Ciò non faranno in neflùn modo al certo. 

Ma qual fe nafee in mezzo all’ onde infane 
Qiialche grave naufragio, il Mar crucciofo 
Sparger fovente in vane parti fuole 
Banchi antenne timoni alberi e latte 
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i^ntennasy proram^ malos ^ tonfafque napanteis j 
Per terrarum omneis àras fluitanti a ptaujira 55 J 

■ Ut vìdeantur j & indicium ìnortalibus edant , 

Infidi marìs infldiasy vireifqucy dotumque 
Ut vitare velini ^ neve ullo tempore credant y 
Subdola cum ridet placidi pellacia politi . 

Sic tibi fi finita femel primordia quadam 

Conflitues , avum iebebunt fparfa per omne 
DisJeBare aflus diverfi materiai: 

Numquam in concilium Ut pojjìtit eompulfa coire / 

Uec remerari in concilio / Me crefeere adauBa . 

Quorum utrumque patam fieri manifejla docet res ^ 5^5 

Et res progigni , rii' genitas procrefeere pojfe . 

Effe igitur genere in quovis primordia rerum 
Infinita palam eji , unde omnia fuppeditantur . 

Nec fuperare queunt metus utique exitialeis 

Perpetuo y neque in aternum fepelire falutem* 570 

Nec porro rerum genitales ,• auBificique 
Motus perpetue pofiunt ferVare creata . 

Sic aquo geritur certamine principiorum 
Ex infinito contraBum tempere bellum : 

Nunc hic y nunc illic fuperant vitalia rerum ^ 575 

Et fuperantur item .* mifeetur funere vagar , 

Quem pueri tollunt vifentes luminis orai . 

Nec ntx utlam diem j neque noBem ^Aurora focata efl , 
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Poppe e prore c trindierri c remi a nuoto 
Ì« guifa che'rtìirsMr puote ogni fpia^a 
Nelle navi fommcrfe i fluttuanti 
Arredi che avvertir dovriaft ciafeuno 
Mortale ad ifehivar del Mare infido 
£ rinfidie e le forze e i tradimenti 
Nè mai fidarli ancorché alletti e rida 
L’ ingannatrice fut cairna incollante : 

Tal ^ tu fìngi in qualche fpecie i Semi 
Da numero comprefi; effì dovranno 
Per lo Vano profondo eflèr difperfi 
In varie parti e da diverli flutti 
Della prima Materia in guifa tale , 

Che non potran congiungerfì o còngiuati ■ 
Trattenerfì un fol punto in un fol gruppo 
Kè per novo concorl'o augumentarlì , 

£ pur che l’uno e l’altro apertamente 
Si faccia; il fatto fleflò a noi ben noto >' ■ 
Ne mollra e che formarfì e che fermate 
Poflbn crefeet le cofe . £’ chiaro adunque 
Che fono in ogni fpecie innumerabili 
Semi onde vien fomroiniftrato il Tutto.* 

Nè fuperare eternamente ponno 
I moti a lor mortiferi nè meno 
Sepellir la falute eternamente. 

Nè di fetnpre fervar da morte intatte 
Le cofe una fol volta al Mondo nate 
Gli accréfeitivi Corpi anno poffanza; 

•Tal con pari certame infieme fanno 
Battaglia i Semi infra di lor contratta 
Fin da tempo infinito. Or quinci or quindi 
Vince la Vita ed all’ incontro è vinta, 

Milla al rogo è la Cuna ed al vagito 
De’nafcenti fanciulli il Funerale, 

Nè mai notte feguio giorno nè giorno 
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j2«<c non audierit ntijlos vagitiòus ttgris 
BloratuSy moYtis comites ,i & funfrts. stri , ^ 

Ulùd in bis obfignatum quoque rebus habere 

Con-venit , fìf" memori mandatum mente tenere .♦ 
I\7/7 effe , in fromtu quorum- natura tenetur , ; 

Quod genere ex uno conjìjìat principierum : 

A’ec quidquam , quod non permijìo /emine conjìet . 

Et quam quidque magis multar vis pofftdet iv fc 
,/ftque poteJiateSf ita pluria principiorum 
In fefe genera , ac variar docet effe figuras . 
Principio^ tellus babet in fe corpora prima ^ 

linde maro immenfum volventes fiumina fonfes 

^ffidue renovent : babet , ignes unde oriantur :■ 
JSam muìtis fuccenfa locis arderti fola terra ^ 
Eximiis vero furit ignibus impetus Mtna. 

Tum porro nitidas fruges ^ arbujìaque lata 
Centibus humanii habtt unde extoHere poffi( ^ 

linde etiam fiuidas frondeis y & pabula lata 
Montivago generi poffit prabere ferarum . 

Qitare magna dtum mater y- materque ferarum y 

Et nojìri genetrix bag^di&a efl corperis una. 
Mane vèteres Grajum dóbìi cecinero poeta 

Sublimem in curru bijttgas agitare leones .* 
uderis in ffpatio magnam pendere docentes 
Telluremj neque poffe in terra ftjìere terram, 
,Ad)unxere feras y quia quamvis effera proles 
Officiis de^t molliri viÙa parentum , , ; 
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Notte che non fcntiffe in un cohfufì 
Col vagir di chi nafce il pianto amaro 
Della Morte compagnp e del Feretro. 

Abbi in oltre per fermo e tieni a mente 
Che nulla al Mondo ritrovar fi puote 
Che d’ un genere fol di genitali 
Corpi fia generato e che non abbia 
Mifti più lemi entro fc fteflb, c quanto 
Più varie forze e facoltà poflìede; / 

Tanto in fc fteffo cfler più fpccie infegna 
D’ atomi differenti c varie forme. 

‘Pria, la Terra contiene i corpi primi 
Onde con moto afliduo il Mare immenfo 
Si ri nova da i fonti i quai foflbpra 
Volgono i fiumi: à d’onde nafce il Foco 
Perchè aceefo in più luoghi il fuol terrcftrc 
Arde, ma più d’ogni altro è furibondo 
L’incendio d’Etna: à poi donde le biade 
E i lieti arbufli erga per l’ uomo c d’ cnde 
Porga alle fiere per le fclve erranti 
E le tenere frondi e i graffi palchi 
Ond’ella fol fu degli Dei gran Madre 
Detta e Madre de’ Bruti e genitrice 
De’ noftri corpi , e ne cantaro a prova 
Degli antichi Poeti i ' più fovrani 
Ch’Argo ne deffe , e finfcr che fublirao 
Sovra un carro a leder fcmpre agitalTe 
Due' Leon domi ed accoppiati al giogo, 
Affermando oltre a ciò che pende in aria 
Là gran machina fua nè può la Terra 
Fermarfi in Terra: Aggiunfcro i Leoni 
Sol per moftrar ch’ogni più crudo getme 
Dee , la natia fua ferità depofia , 

Rcndcrfi a’ Genitori obbediente 
Vinto da’ loro offici : Ai fjn le ornaro 

La 
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Muralique caput fummum ctnxere ctronaj 
Eximiis munita locis quod fuftinet urbets. 

Quo nunc infigni per magnas pradita terrai 
Horrifice fertur di'vime matrts imago . 

Hanc varia gentes f antiquo rnore facrorum ^ 6 19 

t 

Idaam vocitant matrem y Pbrygiafque catervas 
Dant comites J quia primum ex illis finibus edunt 
Per terrarum orbem fruges ceepiffe creari: 

Callos attribuunt y quia humen qui violarint 
Matrisy ingrati genitoribus irnienti fint i 6l% 

lignificare volunt indignot effe putandos , 

Vivam progeniem qui in oras lumijtis edanti 
Tympana tenta tonant palrms^ Ó" cymbala ctrcum 
Concava^ raucifonoque minantur comua cantu ^ 

Et Pérygio ftimulat numero cava tibia menteisy< 6x6 

Tetaquf praportant violenti figlia furvris ^ 

Ingratos animosy atque impia peBora volgi 
Conterrete fitetu qua poffint numine divai 
Ergo cum primum magnas inveita per urbeii 

Munificat tacita mortaleis muta falute: 6t$ 

Xre atque argento flernunt iter omne viarum , 

Largifica ftipe ditantesj ninguntque rofarunt 
Floribus y umbrantes matrem , camitumque catervas • 
tìfC armata manus ( Curetas nomine Graji ' 
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)La facra teda di murai corona , 

Perch’ella regge 1« Città munite 
Di luoghUllufbi : or di sì fatta Infegna, 
Cinta per le gran Terre orrevolmentc 
Si porta ogBor della divina Madre 
L’ Immagin fanta : Ella da genti varie 
Per antico coftome è nominata 
Ne’facrificj la gran Madre Idea: ’ 

Le aggiungon pofcia le Trojane turbo 
JPer fue fide feguaci; effendo fama 
Che pria da que’ confini incominciafle 
A generarfi a propagarfi il grano: 

Le danno i Galli per tnofirar che quelli 
Ch’avranno efiefo di lor Madre il Nume 
O fieno ingrati a’Ge.nitor, non fono 
Degni d’cl'porre a’ dolci rai del giorno 
Delle vifcere lor prole vivente : 

Dalle palme percc^ in fuen terribile 
Tuonan timpani tefi e cavi cembali , 

£ con rauco cantar corni minacciano , 

£ la concava Tibia in frigio numero 
Tuona e le menti altrui rifveglia e fiimok 
£ le portano innanzi orrendi fulmini 
In fegno di furore acciò bafievoU 
Siano a frenar con la paura gli animi 
Ingr;^ti della plebe e i petti perfidi , 

Di cotal Dea la maefià mofirando.. 

Or tofto ch’ella entro le gran Cittadi 
Vicn portata : di tacita falute . 

Muta arricchifee gli 'nomini mortali: 
Laftricando il fenticr d’ argento e rame , 
Dan larghe offerte e nevigando un nembo 
Di rofe, fanno alla gran Madre ed anco 
De’ feguaci alle T urbe ombra cortefe : 

Qui di Frjgj Corcti armata fquadr^^ 
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Quos memorant Phrygief ) inter fe forte catenas' 6^6 

Ludunt , in numerumque exfultant , fanguine lati , Ù" 
Terrificas càpitura quatientes numine criftas: . 

ViBteos reftrunt Curetas : qui J ovis illum 
Vagitum in Creta quondam occultaffe feruntur j 
Cura pueri circum puerum pernice chorea 

tarmati irt numerum pulfareitt aribus ara ^ 

Ne Saturnus etim malis Mandaret adeptus , 

^ternutnque daret mairi fub peSlore volnus . 

Propterea magnam armati matrem comitantur 

v4ut quia Jìgnificant divam pradicere y ut armis ^ 6qp 

Jlc virtute %'elint patriàm defendere terram - 
Prajìdioqne parent , decorique parentibus effe. 

Qua bene , 0“ eximie quamvis difpofla ferantur ,• 
Longe funi t/tmen a vera ratione repulfa. 

Omnis enim per fe divum natura neceffe ejì ' 

Immortali avo^ fumma cum pace fntatur^ 

Semata a nojìris rebus ^ fejunèìaque longe. 

Nam privata dolore omniy privata peridisy 

Ipfa fuis pollens opìbus , nihil indiga nojìri y 

Nec bene promeritis capitur ^ nec tangitur ira ^ é$d 

I 

terra quidem ver» caret oneni tempore fenfu.’ 

Sed quia multarum potitur primordia rerum y 
Multa modis multis effert in lumina folis. 

Hie Jl quis mare Neptunumy Cereremque vacare 
Conftituet frugesy Cr“ Bacchi nomime abuti 
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Di Titó LucfeÉzio Lib. If. 14^ 
( S\ li chiamane i Greci ) inficme a forte 
Suonati catene ed a tal fuon concordi 
Movon faltasdo i palli ebri di fangue^ 

E percotcndo con divina forza 
De’lor’Elmi i terribili Cimieri* 

R^preièntan di Creta i Coribanti 
. Che lìccome la fama al Móndo fuona 
Già di Giove il vagito ivi celaro» 

Allorché intorno ad un fanciullo armato 
Menar gli altri fanciulli in cerchio un ballo 
C<y bronzi a tempo percotendo i bronzi 
Acciò dal proprio gcnitor fentito 
Divorato non foffe e trafiggcfle 
Con piaga eterna della Madre il petto; 

Quindi accompagnan la gran Madre armati 
O foffe per moftrar eh’ ella ne avverte 
A difender co ’l iènno e con la fpada 
La patria Terra ed a portar mai fempre 
E decoro e prefìdio a i Genitori. 

Tiitte le quali cofe ancorché dette 
Con ordin vago a meraviglia e bello 
Son però falfe fenza dubbio alcuno ^ 

Ché d’uopo é pnr che in fomma «tema pace 
Vivan gli Dei per lor natura e lungi 
Sian dal governo delle cofe umane > 

Scevri d’ogni dolor d’ogni periglio, 

Ricchi fol di fe lleflì e di lor mori 
Di nulla bifognoG, e che né merto 
Noftro gli alletti ò colpa accenda ad ira. 

Ma la Terra di fenfo in ogni tempo 
Manca fenz’ alcun dubbio , e perché tiene 
Di molte cofe entro il fuo grembo i femi; 

Molti ancor ne produce in molti modi. 

Qui fe alcun vuol chiamar Nettunno il mare 
Cerere il grano ed abufar piii tollo 
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Mavlt, quam Utiàs proprium priftrre vocamen 
Concedamus ut hic terrarutn diBitet orbem 
Effe deum matrent , dum re no» fit tome» upfe , > 

Sitpt itaque ex uno tondentes gramìna camp» , 

Lanigeree peeudes , Ù" equorunt duellici preJes ^ 

Buceriaque greges , fub eodem tegmtne cali , 

Ex unoque Jìtipt fedantes firmine aquai , 
lìiffìmili vivunt fpecie j retinentque parentum 
Naturam • & nures generatìm quaque imitnuturi 
Tanta ejl in quovis genere herba materiai 

Dijfimilis ratio: tanta eji in fiumìne quoqut^ 

Jam vero quamvis animantem ex onmibuf unapi 

Offay cruoty vena y ealor y humor y vifcera y nervi 
ConJlituunt j qua funt porro diflantia longe 
Diffimili perfeBa figura principiorum . 

Tum porro quacumque igni fiammata cremancur^ , 

Si nil praterea , fame» ex fe ea corpora trsdutf* y 
Unde ignem jacerty <&* lume» fummittere peffinf 
Scintillafque agerey ae late differre favillante < 

Citerà confimili mentis rat ione peragrans > 

- . ' *T. • v' 

Invenies itttus mnltarm» /emina rorum r 

Carpare celare y ÌS variat cakìbere figurar y 
penique multa videe y quibus efi adori, & fapor una, 

Reddita funticum odore ^ in pfimis pleraquo donUy 
Relligioae ànimum turpi cum tangere parto , - ^8o 

' ' • ■ I . 

ITac igitu'r variis iebent conftare figuris , 

JSider enim penetrai , qua fuccus non it in artut^ 

. • t . 

• r Sue- 
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Di Tito Lucrezio Lib. IL 
Di fiacco il nonre, che la propria voce 
Pronunciar del più falubrc umore; 
ConcecHamogli pur eh’ egli a l’ua voglia 
Dica gran madre degli Dei la Terra 
Purché ciò fia veracemente falfo. 

Sovente adunque ancor che pafean 1’ erba 
D’un prato fteflb fotte un Cielo fteflb 
E pecore lanofe e di cavalli 
Prole guerriera ed aratori armenti 
E bevan 1’ acqua d’ un medefmo fiume ; 
Vivon però fotto diverfa fpecie 
E dc’lor genitori in fe ritengono 
Generalmente la natura e fanno 
Imitarne i. coftumi. Or tanto varj 
J corpi fon della materia prima 
In ogni fpecie d’erba in ogni fiume, 

Anzi oltre a quefto ogni animai fi forma 
Di tutte quefte eofe umido Sangue 
Offa Vene'Galor Vifeere c Nervi 
Le quai fon pur fra lor diverfe e nate 
Da principi difformi : e fimilmento 
Ciò ch’arde il foco fe nuli’ altro almcna 
Sol di fe fteffo fomminiftra i corpi 
Che vibrar’ il .caler fparger la luce 
Agitar le fcintille e largamente 
Poffono intorno femioar le ceneri. 

-- E fe tu. con la mente in fimil guifa 
L’ altre cofe contempli ad una ad una ; 

Senz’ alcun dubbio’ troverai- che tutte 
Celan nel proprio corpo e v’an riftretti 
Molti, femi diverfi e varie forme. 

Al fin tu vedi in molte cofe unito 

Con 1’ odore il fapor ; dunque è pur d’ uopo' 
Che quefte abbian diflimili figure, 

Poiché l’odor penetra in quelle membra 
Tp Lucrexìo , K 
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Succus item feorfum^ rerum fapor infinuutut 
Senjìbus y ut uefcas primts diottre Jiguris . 

DiJJimiles igitur ferma glonuramen in unum à 8 $ 

Conveniunt : ty rts permiflo [emine canjlant . 

Quinetiam pu£ìm nejìris in verfibus ipfis 

Multa elementa vides multis cemmunia larbis • 

Cum tamen inter fe vtrfas^ ac verba neceffe tft 
Confiteare alia ex aliis conjìare elementis. éaó 


jSon quod multa parum communis littra currat • 

* 4 ut nulla inter fe due fint ex omnibus iifdem.' 

Sed quia non volgo paria omnibus omnia conjìant. 

Sic aliis in rebus item communia multai 
Multarum rerum cum fint primordia^ longe 

Dìffimili tamen inter fe cenfifiere fitmma 
Pojfunt .* ut merito ex aliis confiate ferautur 
Humanum genus , ac frugts , arbufiaque lata . 

Noe tamen omnimedis connebii poffe putandum efi 

Omnia : nam volgo fieri portenta videres y 7ód' 

Semiferas heminum fpecies exfifiere j Ó" altos 
Interdum ramos egigni corpore vivo * 

Multaque canneti terrefiria membra marinis.’ 

Tum fiammam taira fpiranteis ore Cbimaras 
Pafeere naturam per terras omniparentets , 705 

Quorum ntl fieri manifefium efi ; omnia quand» ’ 
Seminibus certisy certa genitrice creata 
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Di Tito Lucrezio Lib* IL 
Ove non entra il fucco e fimilmcnte - , 

Penetra i fenfl feparato il fucco 
Dal fapor delle cofe, onde s’apprenda 
Ch’ei le prime 6gure à differenti. 

Dunque forme difformi in un fol gruppo 
Certamente s’unifcono c fi forma 
Di mirto ferae il Tutto: anzi tu rteffo 
Puoi fovente veder ne’vcrfi noftri 
Effer communi a molte voci e molte 
Molti elementi e non per tanto è 4’ uopo 
Dir che d’ altri clementi altre parole 
Sian pur compoftc, non perchè communi 
Si trovin piocha lettere c non poffono 
Formarfi mai delle medcfme appunto 
Due voci varie* ma perchè non tutte 
Ann’ ogni cofa in ogni parte eguale. 

Or fimilrnente all’ altre cofe accade, 

Ghè febben molte anno communi i femi j 
Poffono ancor di molto vario gruppo 
Formarfi al certo, onde a ragion fi dica . 

Che d’ Atomi diverC (^nor fi creino 
Gli uomini gli animai 1‘ erbe e le piante . 

Nè creder dei che non per tanto unirli 
Poffan tutti i Principi in tutti i modi j 
Perchè nafeer vedrerti in ogni parte 
Ognor novi Portenti : umane forme 
Mirte a forme di fiei*e, e rami altilfirai 
Spuntar tal volta da vivente corpo 
E molte membra d’ animai' terreftri 
Con quelle degli acquatici congi ungerli 
E le Chimere con l’orribil bocca 
Fiamma fpirando partorire al Mondo 
Il Tutto c pafeer la natura appieno. 

Del che nulla effer vero aperto appare* 

Mentre veggiam da Genitrice certa 

K % Na. 
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Confermare genus crefcentìa pojfe mtdcmus . 

Scllicct id certa fieri ratione necefje ejt . . • , - 

I^am fua ciique cibis e.v omn,bus mm m artus 

Corpord'dtfcedunt ; connexaque convmientets 
Efficiunt motus: at cantra aliena videmus 

Eeitcere in terrai naturami muìtaqtie ctcts^ 

Corporibus fugiuat e carpare peretta plaga , 
Qua ncque connelii cuiquam potuere , neque tntra 


710 
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Vitaleis motus confetture, atque animariK r 

Sed nef arte putes animalta fola tanen ^ , • 

Legibus bis: eadem ratio res temunat mneis . , 

pjam wluti'tota natura dijjtmtlef funt ^ n- 

Inter fe genita res quaque ; ita quamque nenejfe ejì 7 ? 

J)i[fmili confiare figura prittctptorum . 

A’j» quod multa parum fmth fint pradita form^ / 

Sed Lict »on valgo paria omnibus omttta confient , 
Semina cum forra diftent, differre necejfe cji : 

Intervalla, 'vias, cennexus, pondera, pla^as,, 

t 

Cc«c«rfrs, .».(««•• !»* m« folu^ • 

sJcnmt, •> '«"<• 7 " ; 

tmìp. «« /•«' atk “ M.‘ mr„ , 

Principiis effe, ante oculos quat candida cerniy 
.4ut ea, ’quie nigrant ,■ nigro de femme nata- 




' 730 
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Di Tito Lucrezio Li 2. IT» i4p^ 
Nafcer tutte le cofe e crelccr poi 
Da certi femi e confervar la fpecie: 

E d’ uopo è pur che tutto quello accaggia 
Per non dubbia ragion, poiché a ciafeuno 
Scendon da tutti i cibi entro alle raembrd 
I proprj corfR : onde congiunti fanno 
Convenevoli moti , ed all’ incontro 
Veggiam gli altrui dalla Natura in terra 
Ributtare ben tofto, e molti ancora 
Fuggon cacciati da pcrcoffe occulte 
Per meati infenfibili del corpo, 
i quai nè unirli ad alcun membro o quivi 
Produr moti vitali ed animarli 
Non poterori giammai. Ma perchè forfè 
Tu non èredelii a quelle leggi allrctti 
Solo i Viventi’ una ragione llefla 
Decide il tutto ^ chè ficcome in tutta 
L’elTenza lor le generate cofe 
Son tra lor vatie / in cotal guifa appunto 
Fori’ è che di dilTimili figure 
Abbiano i femi lor, non perchè molte 
Sian di forma fra lor poco fmiili; 

Ma fol perchè non tutte in ogni parte ^ 

Anno eguale ogni cofa, o varj effendo 
1 femi* e di raefticr che differenti 
Sian le percolTè 1’ unioni i peli 
1 concorli le vie gli fpazj i moti: 

I quai Btm pur degli animali i corpi 
Dilgiungon ma la Terra c ’l Mar profondo 
E ’l Cielo immenfo dal terrellre Globo. 

Or porgi in oltre a quelli verli orecchio 
Da me con foaviffima fatica 
Compolli , acciò tu non penfalfi o Memmo , 

Che nate lian da candidi principi 
Le bianche cofe o che di nero feme 

K 3 Si 
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^ t^eve alium qucmvis qua funt induta colorcm , 
Propterea gercrt hunc credas , quod matertat 
Corpora confimili fiat ejus ttn^ia citlore,' 

r 

733i 

Uullus enttn color ejl omnino matenat - -> 

Corporibus, ncque par rebus, ncque demque dtfpar , 

1„ aua corpora fi nuUus tibi forte ^tdetur 

^ Po(fe animi ìnjeblus fiert , procul ayms erras. 

nL cum cacigeni , folis qut iumma numquam 74® 

^fpexere, fame» cognofcant^ corpora taSu ^ 

E J- ineunte avo, nullo continola colore: 

Scire licet, menti quoque nofira cor^a pojfù 
Vertì in notitiam nullo ctrcumlita fuco , 
Dentque nos ipfi cacis quxcumque. tenebrts 

7431 

Tangimus, haud ullc fentimus tinBa colore , 
Ouod quoniam vinco fieri , nunc ejfe docebo, 

^ Omnis tnim color omnino mutatur m omnets^ 
Ouod facere haud ullo debent prmord^a patio, 
^mutabile enim quiddam fuperare necefie efis 

75® 

A7e res ad nìbìlum redìgantur fundìtus omnes., 
Nam quodcumque fuis mutatumfimbus extt , 
Contimo hoc mors efi tlltus, quod fmt ante. 
Proinde colore cave contìngas femtna terutn ; 
tibi res redeant ad nilum fundttus omnes, 

755 

Praterea , fi nulla eoloris principia ofi 

V :o * ' 
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Di Tito Lucresio Lib. II, 

Si producati le nere o pur che quelle 
Che fon gialle c vermiglie azzurre o perfe 
O rande p di qualunque altro colore, 

Sol tali iìaa perchè il color medefmo 
Della prima materia abbiano i corpi* 

Pofciachè i primi Semi affatto privi 
Son di tutti i colori e non può dirfi 
Che in ciò le cofe a’ior prineipj fieno , 

’ Simili nè dillimili, c fe forfè 
ParelTe a te che l’animo non poffa 
Veder corpi cotali; erri per certo 
Lungi dal ver, poiché fe i ciechi nati 
Che mai del Sol non rimirar la luce 
Conofeon pur fol con toccare i corpi 
Benché fin da fanciulli alcun colore 
Non abbian vifio; é da faper che ponno 
Anco le noftre menti aver notizia ' 

De’ corpi affitto d’ogni lifeio privi, ^ 

Al fin ciò che da noi nel bujo ofeuro 
Si tocca, al fenfo dimoftrar non puote . - 

Colore alcuno : or j^rché io già convinco 
Che ciò fuccede; io vyò moftrarlo adeffo. 
Pofciachè ogni color del tutto in tutti < / 

Si cangia, il che per certo a patto alcuno 
Far mai non ponno i genitali corpi, • ^ 

Che forza é pur che invariabil refti 
Di chi muor qualche parte, acciò le cofe • 

Non tornin tutte finalmente al nuli*. 

Poiché qualunque corpo il termin pafik 
Da Natura preferitto aireffer fuo: 

Quefto é fua Morte e non è più quel deflb: 

Per la qual cofa attribuir non devi 
Colore a i Semi , acciò per fe non torni- 
li Tutto in tutto finalmente al nulla . 

Se in oltre i priim corpi alcun colore 
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Retldita natura.' at variit funi pradita formis, 

E quikus oinnigenos gignunt , variantque colores . 

Praterea magni' quod refert., /emina quéque 

Cum quiòusj & quali pofitura contineantur / f > ’JÓO 

i . . 

Et quos inter fe dent motusy accipiantque *' 

Perfacile extemph rationem reddere paffis y , 

Cur ea , quie nigro fuerint paull» ante colore , 

Marmoreo fieri po/jint candore repente . 

Ut marcy cum magni commorunt aquora venti f 7 < 5 j 

l4 ‘ t 

Vertitur in canos candenti marmore fiuElus .< > <* 

Viceré enim pojfis nigrum , quod /ape videmus y 
Materìes ubi permijìa ejl illius y & orde ■< > 

Princìpìis mutatusy & addita, demtaqne quadam. 
Continuo id fieri ut candens videatuty ^ album.' 'J'JO 

t 

Quod fi caruleis sonjlarent aquora ponti 
Seminibus y nullo pojfent albefeere paBo* 

Ham quocttmque modo perturbes , carula qua fint> 
Numquam in marmortum pojfunt migrare colorem , 

Sin alio y atque alio funt /emina tinBa colore , 77} 

Qua maris efficiunt unum,- purumque nitorem:. 

Ut /ape ex aliis /ormis , varii/que figuris 
Efficitur quiddam quadratum, unaque figura.' 
Conveniebat , uti in quadrato cemimut effe > 
Dijfimileis /ormai j ita cernere in aquore ponti ^ 780 

« 

•Aut alio in quovis uno, puroqne nitore, 

Dijfimileis longe inter /e , vario/que colores » 

Praterea, nibil ojficiunt, objlantque figura 

DifiimileSy quo quadratum minus , orane fit extra.' ^ 

' . »At 
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Non anno; anno però forme divcrfc 
Atte a produrli c variarli tuttij. 

Poiché lena’ alcun dubbio importa molto 

, Con guai fian mifti tutti i femi c come 
Podi e guai dian fra lor moti e ricevano , 
Acciò tu pofla agevolmente addurre 
Pronte ragioni ond’è che molti corpi ;• 
Che poc’ anzi eran neri , in un momento . -, 
Di marmoreo candor fe ftelfi adornino 
Come il Mar fe talvolta irato ài turba 
Vento che fpiri dall’ arene Maure 
Cangia in bianco alabaftro i fuoi Zaffiri : 
.Pofciachè dir potrai che fpeflb il Nero- , 
Tofto che internamente agita e mefce 
La fua prima materia e varia alguanto 
L’ordine de’principj e ch’altri aggiunti 
Corpi gli foho altri da lui fottratti; 

Puote a gli occhj apparir candido e bianco, 
Chè fe dell’ Ocean l’ onde . tranguille 
Foffer compode di cerulei femi; 

Non potrebber giammai cangiarli in biaujche, 
Poiché comungue fi commova un corpo 
Di ceruleo color; non puote al certo 
Di candidezza alabadrina ornarfi. 

Chè fe dipinti di color diverfo • , — ■ 
Fodero i femi onde fi forma un folp 

Puro e chiaro nitor nel fen di Teti 

Come fovente di diverfe forme 
Faffi un folo guadrato; era pur d’uopo 
Che ficcome da noi veggonfi in gucdo 
Forme difformi; anco del Mar tranguillo 
Si vededer nell’ onde ed in guidungue 
Altro puro Nitor varj colori. 

Le figure oltre a ciò benché diverfe 

Non ponno oliar che per di fuori il Ti^tto 
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jft varti rerunf imfedt»n $ , probibentqnt eolores , 

Quo mlnus ejji uno pojjit ns to$tt nitore, 

T um porro , qua ducit , & inlicit , ut tribugmus , 
Principìis rerum nonnumquam , cnuffa , . colcrts ^ 
Occidttf ( ex albis quoniam non slba crennfur^ 
t^ec qua nìgra cluent, de nigrif^.ftd variif dt, 

Quippe etenim multo proelivius «norientur i . 
'Candida de nullo ^ quam de nigrante «/«re, . . 
,^ut alio quovis y qui oontra pugnet, Ò obfiet, , 
Praterea , quoniam nequeunt fine luce coleres 

Ejfey neque in lueom exfifiunt primordia remm l 

Scire licei quam fini nullo velata coltre* 

Qualis enim cacis poterit coler effe tenebris 
Zumine qui mutatur in ipfoy propterea qued 
ReSla aut obliqua percuffus luce refulget ? 
piuma columbarum quo paSo in fole videtur , 

Qua fitta eerviees cireum , collumque coronai 
Hamque alias fity ufi rubro fit dar a pfropoj 
Interdum quodam ftnfu fit , uti videatur 
Inter carultum virideis mifcere ^m'aragdos • 
Caudaque pavouis , larga cum luce repleta tfi , 

Cenfimìli mutai ratione obverfa eolores.^ 

Qui , quoniam quodam gignuntur luminis i9u , 
Scilicet y id fine eo fieri non pojfe putandum efl . 
Et quoniam plaga quoddam genus eucipia in fe 
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Quadro non fia- ma polToQ bene i varj - 
Colori delle cofe oprar che nulla 
D’ un fol chiaro nitor s’orni e rìfplenda, ■ 

Senzachè t^ni ragion che induce altrui 
Ad affcgnare. alla materia prima • • • \ ^ 

Differenti colori è vana afetto ,■ . ■ 

Poiché di bianchi femi i bianchi corpi 
Non li vedon crear nè men di neri 
I neri ma di varj e differenti; 

Concioffxach’ è più facile a capirli •• . 

E più. agevole a farli che da fcme ' 

Privo d’ ogni color nafcan le cofe 
Candide , che da nero o da qualunque 
Altro che incontro lor combatta ed odi . 

Perchè in oltre i colori cfler non ponno 

Senza luce, e la luce unqua non moftra 
La Materia fvelata a gli occbj noffri; . 

Quindi lice imparar chea primi femi 
Non fon velati- da ucfiuB colore ^ 

£ qual colore elTer potrà giammai 

Nelle tenebre cieche il qual' fi cangi 

Nel lume ftcffo fé percoffo fplcndc 

Con retta luce o con obliqua o miffa? . 

Cosi piuma che il collo o la cervice ^ . ' : • % 

Di vezzofa colomba orni e coroni ; . . 

Or d’accefo Rubin fìammeggia ed ora 

Fra cerulei fmeraidi i’ verdi mefce , . . 

£ così di Pavone occhiuta coda . . 

Qualor pompofo ei fi vagheggia al Sole 
Cangiando va mille colori anch’ella, . . 

I qual pofciachè pur fon generati 
Solo allor che la luce urta ne’ corpi ; 

Non dei (limar che fenza quefto peffa 
Ciò farfi, e perchè l’occhio in fe riceve 
Uqa tal forta dj pcreoffe allora 

Ch’ 
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Pupula, cuin fentire colerem dicitur alòum j .. *810 

t/ftque al'md porro y ntgrum cura, & cetera fentit • 

Nec referf ea y qua tangas y quo forte colore ... 

Pradita fin* y verum, quali magis apta figurai ■. 
\Scire licet y nìl prìncipiis opus effe colores , ' 

Sed variis formis varianteis edere taSus^ *. 8lJ 

Praterea , quoniam non certis certa figuris . » 

Efl natura colorir y Ù" omnia principiorum . .. 

Formamenta queunt in quovis effe nitore : 

Cur ea , qua conflant ex illis , non pariter funi i 
Omnigenis perfufa coloribus in genere omni? , 8 l 0 

Convenie/rat enitn coruos quoque fape volanteis 
Ex albis album pennis fatare colorem ; 

Et nigros fieri nigro de femine cj/cnoSy 
tAut alio quovis uno y varioque colore < 

Quin etiam quanto in parteis res quaque minutar 825 

Difirahitur magis , hoc magis efl ut cernere poffis 
Evanefcere paullatim , flinguique colorem : 

Ut fit ubi in parvas parteis difcerpitur aurum^ ’ 
Purpuray paeniceufque color clariffimus multo y 
Filatim cum diflraSus difperditur omnis.' 830 

Nofcere ut bine poffis , prius omnertt effiare colorem 
ParticulaSy quam difeedant ad [emina rerutu . 

Poflremo , quoniam non omnia corpora vocem 

Msttere concedis , neque odorem .* propterea fit y 

Ut non omnibus attribuas fonitusy & odores: 83^ 
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Ch’ ei vede il bianco , e fcnza dubbio un’ altra 
Da quella affai diverfa allorch’ei mira 
Il nero e qualfivogUa altro colore.’ 

quale abbian color punto rileva - . 

I corpi che fi toccano ; ma folo 
Qual più atta figura, onde ne lice 
‘ Saper che nulla an di meftiéri i femi • 

D’ alcun colore c che producon folo 
Con varie forme toccamenti varj . , 

Perchè incerta oltre a quefto è del colore ' 

L’ eflenza e pende da ' figure incerte , 

E tutte poflbn de’ principi primi 
In qualunque chiarezza effèr le forme: ” ‘ ' 

, Ond’è che ciò che d’effe è poi formato . , 

Anch’ei non è nel modo fteffo afperfo 
D’ogni forte color? poiché, foven te 
Efier potrà eh’ anco i volanti Corvi 
Vantin con bianche penne il color bianco, 

E di nera materia i Cigni neri • 

Sian fatti o di qualunqufe altro colore 
O puro o fchietto o fra fe vario e mifto: 

Anziché quanto in più minute parti 
Si ftritolan le cofe ; allor fuccede 
Che tu meglio veder poffa i colori 
*' Svanire appoco appoco ed annullaffi : ' • 

Qual fe in piccioli pezzi o l’Oro o l’ Olirò 
Si frange e il fovra ogn’ altro illuftre e chiaro 
Color cartaqinefe a fil© a filo v 

Si flraccia e tutto fi difperdc in nulla , 

Onde tu poffa argumentar che prima 
Spiran le parti fup tutto il colore, • 

Che feendan delle cofe a i primi femi. 

Perchè al fin non concedi che ogni corpo 

Mandi alle Nari odor voce all’ orecchie ; 

Quindi avvien poi che non affegni a tutti 
. OdoM 
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Sic y ecuiis' quoniam non omnia cernere quimuSy 
Scire licet , quadam tam conftare orba colore , 

Qnam fine odore itilo quàdam , fonituqué remota : 
jNee minUs hac animum cognofcere pojfe fagacem , 

Quam qua funt aliis rebus privata y notifque . 846 

•1 t 

Std ne forte putèS filo fpoliatd colore 

Corpora prima manere.' etiam ficreta tepòris 
Sunt y ac frigoris omnino , calidique vaporis .* 

Et fonitu fierila , & ftrcco jejuna feruntur : 

Nec jaciunt ullum proprio de corpore edortni : 845 

Sicut amaracinì blandumy flabfaqùe liquèrem'y 
Et nardi florem , neSlar qui naribus balani 
Cum facere infiituas.' cum primis quarere par ejì y 
( Quoad licet , ac potis es reperire ) inùlentis olivi 
Naturamy nullam qua mittat naribus auram.' 859 

Quam minime ut pojfit miftos in cOrpore odoresy 
ConcoBofque , fio contabfos perdere viro . 

Eropterea demum debent primordia reruni 

Non adhibere fium gignundis rebus adorem , 

Nec finitum , quoniam nthil ab fi mittere pojfunt f 85 5 

Nec fimili ratione faperem denique quemquam / 

Nec frigtts j neque item ealidum , tepidumque iMporent / & 
Cettra , qua cum ita funt tandem y ut mortalia conjlent y 
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Odori e fuono ; or’ in tal guifa appunto 
Perchè non tutte puoi veder eo’gli occh). 

Le cofe; è da fapec che fono alcune 
Tanto d’egni color fp<^liate affatto « 

Quanto alcune di fuon prive e d’odore^ 

£ che non men può l’animo fagace 
Intender ciò , eh’ ei l’ altre cofe intende 
Prive d’altri accidenti e note a’fenfi^ 

Ma perchè forfè tu non creda ignudi 

Sol di coloré i primi femi ; avverti 
Che fon difgiunti dal colore in tutto 
£ dal freddo e dal tiepido vapore, 

E llerili di fuon magri di fucco 

Corron per lo gran Vano e non efalano 

Dalla propria felìanza odore alcuno 

Come fuole efalame alle narici 

Il foave liquor dell’ Amaraco 

Della Mirra l’unguento e il fior dei Nardo é 

Che fe di quello efperìeoza brami; 

Pria coovienti cercar ciò che ti lice, 

E ben puoi ritrovar l’interna eifenza. 

Dell’Oglio inodorifero che alcuna 
Alle nollre narici aura non manda, 

Acciò mifchiando e digerendo in e^o 
Molti odori diverli ; egli non polla 
Rendergli poi del fuo veleno infetti. 

Per quello in fomma i genitali corpi 
Nel generar le colè: il proprio odore 
Lor compartir non denno o il proprio fuono 
Perchè nulla da lor puote efalare. 

Nè il fapor finalmente o il freddo o il caldo 
Per la fteffa ragion nè fimilmente 
Il tiepido vapor nè gli altri corpi 
Che fon mortali e per ciò tutti a quella 
Legge foggetti che di molle i teneri 

Di 
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Molli lenta , fragofa putrì , cava corpore raro , 

Omnia fini a principùs fejunSla necejfe efi, 86 o 

Immortalìa fi volumus fubjungere rebus 
Fundamenta , quibus nitatuY futnma falutis : 

Ne tibi res redeant ad nilum funditus emnes. 

Nunc ea^ qua fentire videmus cuntque nece^e ejì 

Fx tnfenjilibus tamen omnia ^confiteare 8 ó$ 

Principiis eonfìare: ncque id manìfejla refutant y 
Nec contra pugnant , in promtu cognita qua funi .* . 

Sed rnagis ipfa manu ducunt , credere cogunt y 
Ex infenjìlibusy quod dica , aniiualia gigai, 

Quippe videre licet y vivos exftjlere vermeis .870 

Stereore de tatro , putrorem cune ftbi naBa ejl 
ìntempejiivis ex imbribus humida tellus , 

Praterea cunBas itidem res vertere fefe , 

Vertunt fe fiuvìi y frondes, & pabula lata 
In pecudes: vertunt pecudes in carpar a tìejlra 875 

Naturarne & najlro de carpare fape ferarum 
%Augefcunt vires , corposa pennipotentum i 

Ergo omneU natura cibos in corpora viva , ^ 

Vertit y in bine fenfus; animantum pxocreat ofnneis : 

Non alia longe rationey atque arida Ugna 880 

; . > 

Explicat in flammas y & in igneis omnia verfat , 
Jamne vides igitusy magni primordia rerum - . 

Referre in quali Jint ordine quaque locata y 
Et ^(fqnimijìa quibus dent motuSy accipiantque ? ^ 

X um porro quid id ejl , animum quod percutit fp/uift ^ . 

i <• ' I . 
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Di rozza gli afpri ed i porofi in fomma 
Sian di rara foftanza : è d’ uopo al certo 
Che tutti fiali da ior principi primi 
Diverfi ; fe pur brami ad ogni cofa ' • ' ‘ 

Aflegnar fondamenti incorruttibili 
Ove porta appoggiarti ogni lalute. 

Acciò per fe tutte le cofc al fine , 

'Non fian coftrette a difliparfi in nulla, -■ 

Or ciò che fenti nondimeno è d’uopo 

Che di femi infenfibili formato ‘ • •• • 

Si confefli da fe, nè pugna il fenlb , • ' 

Contro quello ch’io dico; anzi egli fteflb 
Quafi per mano ad affermar he guida • ‘ • 

‘Che vero è pur che gli animai non ponno 
Se non che d’ infenfibili principj , - 

Nafccr giammai , poiché veder ne lice 
Sorger dal tetfO fterco i vermi vivi ; 

Allorché per tempefle kitcmpcrtivo , . 

Umido il fuolo iinputridifce , ed anco ••• * 

Tutte le cofe trafmutar fe ftefl’e: 

Si trafmutan le Frondi i Pafchi i Fiumi 
In Gregge, il Gregge fi trafnjuta anch’egli 
In Uomini, e degli uomini fovente ■ 

Dell’ indomite fiere e de’ pennuti , • 

Crefcc il corpo e la forza : adunque i cibi '■ ■ 

T Htti per Ior Natura in vivi corpi . 

Si cangiano, e di qui nafce ogni fenfo 

Degli animai quali nel modo rteflb 

Che fpicga il foco un lecco legno in fiainnaa" 

E ciò che tocca in cenare rivolta. 

Vedi tu dunque ornai di qual momento • - 
Sia l’ordine de’ Semi e la.millura 
E i moti che fra lor dannp e ricevono , 

-In oltre ancor, che cofa efi'er può quella 

Che percote dcil’Uonj l’anirno c il raovc 
T. L'.icrtxjo. L E ito 
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movet ? & varios fenfus expromere cogit , 
Ex-infenJìlibuj ne credas [enfile gigni? 

Nimirum tapides , & Ugna , & terra quod una 
Mifia , tamen nequeunt vitalem reddere fenfum . 
lllud in bis igitur fcedus meminijfé detebk j 'SpÓ 

Non ex omnibus omnino qutcumque creane res ^ 

Senfilia extemploy & fenfus me dicere gigni 
Sed magni referre , ea primum quantàla conftent , 

Senfile qua f aduni , Ó' qua fint pr adita forma , 
MotibuSf ordinibuSf pofituris denique ^a fint ^ 8p5' 


Quarum nil rerum in lignis , glabifqué videmus . 

Et tamen bac cum funi quafi putrefarà per imbreis^ 
Vermiculos parìunt • quia còrpora materiai 
t/fntiquis ex ordinibus permota nova re , 

Conciliantur ita , ui debent ammalia gigni . pi 


Deinde ex fcnfilibus curri [enfile poffe creati 

Conjìituunt , porro ex aliis fentire fuetis ,* 

Mollia tum facìunt .• nam fenfus jungitur omnis 
Vifceribus , nervis , venis , quacumque videmus 
Mollia mortali confi fiere corpore creta'. 


Sed tamen efio jam poffe bac aterna manere .* 

Nempe tamen debsnt aut fenfum partis babere , 
%4ut fimilia totis animalibus effe putari . 
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t lo sforza a produr fenfi divcrG? 

Se pur non credi i fenfitivi corpi ■ 

Di materia infenfibilc formarfi? 

Certamente la Terra i Legni i Saffi 
Ancorché fian’ in un confuQ e raifti 
Non pròdiicon però fenfo vitale. 

Fia dicevole dunque il rammentarfi 
Di quella lega de* principj primi , 

Cioè che non di tutti in tutto a un tratto 
Faffi *1 corpo fenfibile ed il fenfo; 

Ma che molto rileva in primo luogo 
Qiianto piccioli Gan qual’abbian fottna 
Ordini moti c pofitiire al fine 
Gli Atomi che crear denno il fenfibilei 
Delle quai cofe tutte alcun non vede 
isfulla ne’ rotti legni e nell’infranto 
Terreno; e pur le quelle cofe fonò 
Quafi per pioggia putrefatte e guallej 
Generan verrhi perchè molli elTcndo • 

Della materia i corpi dall’ antico 
Ordine lor per l’ accidente novó : 

S’ unifcon pofcia in tal maniera infierac , 

Che d’uopo è pur che gli animai li formino # 

In fomma allor che di fenfibil feme . , 

Dicon crearli il fenfitivOj,* in vero 
Dall’ altre cofe a giudicare avvezzi i 

Fanno allor molle la Materia prima, 

Perchè ogni fenfo è certamente unito ' 

Alle vifeere ai nervi ed alle vene 
Che pur fon molli e di mortai foHanz,a 
Tutte create. Ma Ga veto Ornai 
Che polfan quelle cofe eternamente 
Rellare in vita ; non pertanto è forza 
Ch’elle abbian pure come parti il fenfo 
O fian limili a gli animali interi . 

L 1 Ma 
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ncqueant per fe partcs fentire, nec effe : _ 

PJamqle alhm fettfus mmbrorum refpiat onm.mm.’ pio 

Nec manus a neh'f potis efl fecretq , ncque ulh 
Corporis omnino fenjum pars fola tenere . 

Linquitur , ut tetis animalibti^ qdftrnulentur / 

Vitali ut pojjint confentire undique fenfu . 

Qui poterunt igitur rertm primordia dici y pi% 


Et leti vitate viaSy ammalia qum ffnty 
Utque animalibus fini mortalibus una y eademqtfs ? 
Ouodtamen nt poffint : ab coetu conctlioque y ^ 

Nil facienty prater volgum y tmbamque ammantuvt: 
Scilicet ut nequeant bamimSy avmenta ^ feraqu^ pio 


Uter fefe ullam rem gignete conveniendo 

Ver Veneris reSy extra b ornine s y armenfa y jerajque . 
Sic itidem qu^ funt minimis fentire neceffe efi . , 

Ouod fi forte fletta dimittunt carpare fenfumy _ 

^ ^tque aliurn capiunt: quid opusfuit qttrióm , quod 


9H 


Eetrahitur? Tum pratarea y ( quod fugmus ante 
Quatinus in pullos animaUis vertier ova 
Cernimus alituum , vermeifqttf effervere , terra,m , 

Intempejìivos cuns putror ceptt ob imbreis r ^ 

Scire licei gig»i pojfe tx non-fenfibus fenjus , 


) 

93 ^ 


luod fi forte flliquis dicet , dumtaxat ortri^ 

Poffe ex non-fenfu fenfus , fed mobilitate 

Jnte aliqua tamquam partum , quam proditur extra .- 

Buie fatis illud erit planum facete , atquc probare ^ 
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Ma non fan per le ftdfe effer le parti 
Non che fentir , nè può la mano od altra 
Parte del corpo effer da lui divifa 
E per fe fteffa confcrvare il fenfo, 

Poiché torto ogni fenfo ella rifiuta 
l>cll’akre ftlembra^ onde riman che folo 
A gl’ interi animali ahbian fimile 
L’effenza, acciò che d’ogn’ intorno poffano 
Sentir con vital fenfo* Or come adunque 
Potran chiamarfi genitali Corpi r 

E la mòrte fuggir* mentre pur fonò 
Animali ancor erti e co’ mortali 
Viventi una fol cofa ? il che fe purc- 
Effer poteffe ‘ non farian giammai 
Dall’ Union divifi altro che un volgo 
Ed una turba d’ animai nel Mondo : 

Come certo non ponno alcuna cola- 
Gli Uomini generar le Fiere i Greggi 
Quando uniti fra lor piglian folazzo 
Venereo; altro che Fiere Uomini e Greggi:' 

Chè fe forfè del corpo il proprio fenfo 
Perdendo; altro ne acquirtano^ a che fine 
DefH loro affegnar ciò eh’ è lor tolto ? 

In oltre ancora ^ il che fcanfamrao acanti, 
t*crchè veggiam che de’creftati augelli 
Si cangìan l’ ova in animati polli , 

E di piccioli vermi il fuol ribolle 
Allorché per tempefte intempeftive 
Uivien putrido e marcio ; indi ne lice 
Saper che farti di non fenfo il fenfo. 

Ma fe forfè dirai crearfi i fenfì 

Sol da non fenfo purché pria che nafea 
Abbia di moto un tal principio il parto;’ 

Sol bafterà eh’ io ti dimoftri aperto 
Che mai fenza union de’ corpi primi 
p ^3 
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J^on fieri partum, nifi concilio ante coaSo: ■ 

l^ec comtnutari quidqusm fine conciliatu 
Primorum; ut nequeunt ullias corporis effe 
Senfus ante ipfarn genitar» naturam animantts . 

Nimirum quia materìet dìsjeBa tenetar 
^ere y fiuminibur j terris y fiarnmaque creatisi 

% 

Nee congrega modo vitaleis convenienti ^ ■ 

Contulit inter fe motuSy quibus omnituerttes 
xA'ccenfi fenfut animantem quamqne tuentur . 

Pratexea quamvis animantem grandior i^t*s , ^ 

Quam patitur natura , repente adfiìgit , &. omnets 945 

Corporis y atque animi pergit confttndere fenfus. 

Dijfolvuntur enim pofitura prinàptorum ; 

Et penitus motus vitales impediuntur / 

Denec materies omneis concuffa per artus 
Vitaleis anima nodos e corpore folvit y 95© 

Difperfamque forar per cauìas 'ejìcit omneis. 

E 3 am qùid praterea facere iBum' poffe reamur 
Oblatum, nifi difcutervy ac diffolvere quaque? 

Fit quoque y uti fileant minus oblato acriter iBuy 

Relliquia motus vitalis vincere fepOy PSI. 

Vincerò y & ingenteis plaga fedare tumultus , 

Inque fuos quidquid rurfus revocare meatusy 
Et quafi.jam leti dominantem in corpore moturn 
Difcutere , as pane amiffos accendere fenfus . 

Nam y quare potius leti jam limine ab ipfo p 6 p_ 

%Ad v’ttam pojjint^ conierà mente reverti , ^ 
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Non fi genera il parto e non fì muta 
Nulla lenza lor gruppo innanzi fatto, 

Poiché per certo la materia è fparta 
Pe’ Fiumi in Aria in Terra c nelle Cofe 
Già di Terra create , e non s’ accozza 
In conveoevol modo onde comparta 
Fra fé moto vital per cui s’accenda 
Senfo che guardi ’l tutto e gli animali 
Difender polTa da’ contrari infoiti. 

In oltre ogni animai, fe più gran colpo 
Che la Natura fua foifrir non puote 
Il fere, in un momento anco l’atterra 
£ s’avaccia a tui'bar tutti e feomporre 
£ del Corpo e dell’Alma i fentimenti; 

Poiché li iciolgon de* principi primi 
Le pofiture ed impediti affatto 
Sono i moti vitali inlino a tantò 
Che fquaffata e feompoffa ogni materia 
^Per ogni membro il vital nodo feioglic 
Dell’ Anima dal corpo c fuor difperla 
D’ ogni proprio ricetto al lin la fcaccia : 

Poiché' qual’ altra cofa oprar può mai 
Negli animali un violento colpo 
Se non crollargli e diffipargli in tutto? 

Succede ancor che per minor percofla 
Puon del moto vital gli ultimi avanzi 
Vincer fovente: vincere e del colpo 
' Acquietare i grandilUmi tumulti 

E di novo chiamar ne’proprj alberghi 
Ciò che partisi c nell’ afflitto corpo 
Moti produr fignoreggianti ornai 
Di Morte e dentro invocarvi i fenG 
Quafi fmarriti, chè per qual cagione 
Poffon più tofto ripigliar vigore 
£ dallo fteffo limitar di Morte 
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Quam quo decurfum prope Jam Jìet y ire, tr ab'ire?' 
P,\ricrea, quoniam dolor ejl ubi materiai ' 

Corpora •ut quadam per vìfcera viva y per artus 
Sollicitata futi trtpidant in fedibus irttus.' p6'y 

Inque locum quando remigr'ant , fit blanda voluptas 
Sci re licet , nullo primerdia pojfe dolore 
Tentar! / nullamque valuptatem capere ex fei 
Quandoquidem non funt ex ullis principiorun* 

Corportbus , quorum motus novitate laborent y p’jo 


xAut aliquenr frttSum capiant dulcedinis alma, 

Band igitur debcnt effe ullo pradita fenfu\ 

Denique uti pojftnt fentire anìmalia quaque , 

Principiis fi etiam ejl Jenfus tribuendus eorum 
Quid ? genus humanum propritim de quibusfaBum eji ì 

Scilicet & rifu tremulo concujfa (facb'innant , 

Et lacrìmis fpargunt rorantibus ora, genufquCy 
Multaque de rerum mijlura dicere callent , 

Et fibi preporro qua firn primerdia quarunt, 
Quandoquidem totis mortalibns adjìmulata fèo 

Ipfa quoque ex aliis debent conjìare eìemetttis • 

Inde alia ex aliis , nufquam eonjtftere ut aufis, 

Quippe fequar , quodcumque loqui, ridereque dias , 

Et fapere , ex aliis eadem bac facientibus, ut fit, 
Quod fi delira bac , furiofaque cemimus effe ; pSj 
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Òi Titò LucrézIo Lib. ir, 
Tornare in Vita, che partiHi ed ire 
La dove già quafi è finito il cprfo? 

^ferchè il duolo oltre d qucfto allor fi genera 
Che per le membra e per le vive vifccrc 
Da qualche violenza i primi Corpi 
Vengono ftimolati e nelle proprie 
Lor fedi interamente fi ionturbano, 

Ma quando pofeia alia lor prima fiaiiza 
Tornano, il lufinghcvole piacere 
Tofto fi crea; quindi faper ne lice 
Che mai non pofibn da dolore alcuhO 
Eflcre afflitti i genitali Corpi 
NS pigliar per fe fteflì alcun diletto , 
Concioffiachè tìon fon d’altri principi ' 

Fatti pet lo cui moto aver travaglio 
Debbano o {)lir qualche fòave frutto 
Di dolcezza guftar: non ponno adunque* 
Eflcr dotati d’ alcun fenfo i Semi . 

^e in fomma acciocché fetila ogni Animale , 
Senfo a’ principi fìioi deve affegnarfi; 

Dimmi che ne avverrà ? fia d’ uopo al certo 
Che i Semi onde fi Crea l’umano Germe 
^ Si fganafein di rifa e di flillanti 

Lagrime amare ambe le gote afpergano 
£ lie fappian ridir come fian mifle 
Le Cofe e ^(Tan domarrdar 1’ un l’ altro 
Le qualità de’ lor principi e rcflcre, 
Pofciachè elfendo àÌTemigliati a tutti 
I corpi corruttibili; dovranno 
D’altri Elementi effer formati anch’elfi 
E quindi d’altri in infinito gli altri, 

E converrà che ciò che ride o parla 
O fa: creato fia d’altri principi 
Che ridan’cffi ancor parlino e fappiano. 

Che le tai cofe efler delire e pazze 
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Et rìdere potejl ex non ridentibus faB»s , 

Et fapere, & dobiis ratìonem reddere dibiis , 

Non ex feminìbus fapientibxs , atquejiifertis' 

Qui minus ^jfe queant ea ^ qua fentire videmus 
Seminibus permijìa carentibtu ftndique fenfa ì 

Pentque calefti fumus omnet /emine oriundi .* 

Omnibus die idem pater e/iy uade alma liquenteis 
Humorum guttas mater cum terra recepir y 
Foeta parit nitidas fruges , arbuftaque latp , 

Et genus_ bumanunty & parit omnia faclaferarum 

Fabula cum prabet y quibus omues corpora pafcunt 
Et dulcem ducunt vitam , prolemque propagant . 
Quapropter merito maternum nomen adepta ejl, 
Cedit item retro de terra quod fuit ante , 

In t errasi C?* qupd mijfum ejl ex atberis oris, 

Id rurfum cali rellatum tempia receptant , 

Nec fic interimit mors m, ut material 
Corpora cdnjìciat , fed ceetum dijfupat ollis ’ 

Inde atiis aliud cenjungit y Ù" efficit y omnes 
Res ut convertant formas y mutentque colorts ^ 

Et capiant fenfus , 0 “ punBo tempore rtddant : 

Ut nofcas referto , eadem pfimordia rerum 
Cum quibus y <&“ quali pojìtura contine antur ^ 

Et quos inter fe dent motus , accipiantque 
( Neve putes aterna penes refidere potere 

Corpora prima y quod in fummis fluitare videmus 
Rebus y Cr interdum nafciy fubitoque perire : ) 
Quin etiam refert nojlris in ver/bus ipfis y 
Cum quibus y & quali ftnt ordine quaque locat/t . 
Namque eadem calum , mare , terras yfiutnina yfolen, 
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Ognun cenfefla, e rìder punte al certo 
Chi fatto è pur di non rìdenti femi, 

Ed effer faggio c nel pw-lar facondo 
Chi nato è pur di non facondi e faggi j , 

' Dimmi per qual cagion ciocché fi mira 
Aver fcnfo virai, non può formarli 
D’ Atomi affatto d’ ogni fenfo ignudi ? 

Al fin ciafcuno à da celefte feme 

C’ origine primiera a tutti è padre 
Quello ftelTo onde allor che in fe riceve 
L’ alma gran Madre Terra il molle umore - 
Della pioggia cadente i lieti arbufii ' 

Gravida figlia il Gran le diade e gli Uomini 
Ed ogni fpecic d’ Animai filveftri, 

Mentr’ella a tutti fomminifira i pafchi 
Onde nutrirfi onde menar tranquilla 
PolTan la vita e propagar la prole. 

Onde a ragione ebbe di madre il nome , 
Similmente ritorna indietro in Ten'a 
Ciocché di Terra fu creato innanzi, 

£ quel che fu dalle celefii e belle 
Regioni fuperne in giù mandato: 

^ pi nuovo anch’egli riportato in Cielo 
Trova ne’ templi fuoi dolce ricetto. 

Nè sì la morte uccider può le cofe, 

Che le annichili affatto: Ella difcioglie 
Solo il gruppo de’femi e quindi un’altro 
D’altri poi ne congiunge e fa che tutte 
C<mgin forma le cole e acquiftin fenfo 
Tal volta ed. anco in un fol punto il perdano: 
Onde apprender fi può che molto importa 
Come nan mifti i primi Semi e polli 
£ quai moti fra lor diano e ricevano. 

Poiché forman gl’iftefli il Cielo il Sole: 
Gl’iftefli ancor la Terra i Fiumi il Marc 
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Sìgntficant : eadem fi^tgcs , arùnfta , anìmanteis * 

Si noti omnia fint ^ at multo maxima pars ejl 
ConJtmUts : verum pojìtura difcrepitant hac . 

Sic ipjìs in rebus item jam materiai 

Intervalla^ vie^ connexus, pondera^ piagata ioaò 

Concurfus , motus , ardo , pojìtura y figurre 
Ctim permutantur , mutati res quoque debeni , 

Nunc animum nobis adhibe veram ad rationerh. 

]^am tibt vebementer nova res molitur ad aureis 
•Uccidere f & nova fe fpecies ojiendere rerum, Ì04^ 

Sed neque tam facilis res ulla ejl , quin ea prtmum 
Difficilis magis ad crcdendum eonjìet .• itemque 
Nil adeo magnum , nec tam mirabile quidquam 
Principio y quod non mìnuant mirarier omnes 
Paullatim: ut odi clarum purumque colorem y >030 

Quemque ìn fe cohibent palantia fiderà paffim , 

Lunceque , & folis praclara luce nitorem: 

Omnia qua fi nunc prtmum mortalibus adftnt , 

Ex improvifo ceti ftnt objecla repente ; 

Quid magis bis rebus poterai mirabile dici y >03S 

,/€ut minus ante quod auderent fare credere gentes ? 

Nil y ut opinor j- ita bac fpecies miranda fuijjet / 

Quom tibi jam nemo fejfus fatiate videndi 
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Di Tito Lucrezio Lib. IL 
Gli Uomini gli Animai l’ Erbe c le Piante, 
E fe non tutti - una gran parte almeno 
Son tai corpi tra lor molti fimili 
E folio an vario e differente il fito: 

Tal fe dentro alle cofe ia varie guife 
Cangianfi de’ Principi i Colpi i Peli 
I Concorfi le Vie gli S^azj i Gruppi 
Gli Ordini i Moti le Figure i Siti ; 

Debbon le Cofe variarli anch’elle. 

Or mentre il vero io ti ragiono o Memmo 
Sta con l’ animo attento a’ detti noftri , 

Pcrcjiè novi concetti entro all’ orecchie 
•Tentan di penetrarti e nuove forme 
Di cofe a gli ocehj tuoi fe fteffe fvelano. 
Ma nulla è di si facile credenza ; 

Che di molto difficile non paja , 

Al primo tratto , e fimilmente nulla 
Per si grande e mirabile s’addita 
Mai da principio; che volgare e vile 
Appoco appoco non diventi anch’egli 
Come il chiaro e puriffimo colore 
Del Cielo e quel che le vaganti e fiffe 
Stelle in fe fteffe d’ Qgn’ intorno accolgono 
E della Luna or mezza or piena or feema 
L’aj-gentco lume e i vivi rai del Sole; 

Chè s’or primicraracnte all’ impi‘«vuQ 
Rifulgeffero a noi quafi ad un tratto 
Poft’ innanzi a’ noftr’ occhj ; e qual potrebbe 
Cola mai più mirabile chiamarft 
Di quefte ? o che giammai la gente innanzi 
Men di credere ofaflc ? A quel eh’ io ftimo, 
A nefiun più che a te parfa farebbe 
Degna di meraviglia una tal vifta: ' 

E pur già fazio non che ftanco ognuno 
Del foverchio mirar non degna a i templi 
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Sufpicere in cali dignatur lucida tempia . 

Dejìne quapropter novitate exterritus ipfa Ì04Ò 

Exfpuere ex anime rationem : fed magis acri 
Judicio perpendcy & fi tihi vera videtur y 
Dede manus .• aut fi fai fa ejìy accingere centra: 
j^arit enini ratiene animus , cum fumma loci fit 

Infinita foris bac extra manìa mundi ^ i 045 

fit ibi porro y quo profpicere ufque velit mens / 
tyftque animi jaSus lìber quo pervolet ipfe . 

Principio , nobis ih cunSìas undique parteir y 

Et latore ex utroquoy infra, fuperaque , per Omne 
Nulla efl finis, ( utì deciti ) res ipfaque per fe IO50 

Vociferatur y & elucet natur 4 prefundi . 

Nullo jam pa£io verifimile effe putandum ejl , 

( Undique cum vorfus fpatium vacet infinitum , 
Seminaque innumere numero, fummaque profunda 
Multimedis volitent aterno percita motu: ) IÓ5 

Hunc unum terrarum erbem, calumque creatum / 

Nil agere illa foris tot carperà material : 

Cum prafertim bic fit natura faBus / 0 “ ipfa 
Sponte fua forte effenfando femina rerum 
Multimodis, temere, incaffum, frtdflraqUé ceaBa IÓ6Ó 

Tandem cooluerint ea, qua con/eBa repente 
Magnarum rerum fierent exordia femper , 

Terrai, maris, & cali, generi faue anirnantum / 
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Di Tito Lucrezio Lib. II. 
ìiifplendenti dèi Cielo alzar pili gli occhj! 
Onde non voler tu Colo atterrito 
' Dalla Tua novità^ la mia ragione 
Correr veloce a difprezzar * ma prendi 
* Con piu fino giudizio à ponderarla 
E fe vera ti par confenti e taci. 

Sé no t’ accingi a difputarle incontro , 
Poiché fol di ragion l’animo è pago. 
ElTendo fuor di quello nofiro mondo 
Spazio infinito* l’animo ricerca - . 

Ciò ch’egli fia fin dove può la mente 
' Penetrare a veder: dove Id fteflo 
Animo può fpiegar libero il volo. 

Pria fe ben ti rammenta: In ogni parte 
A delira ed a finillra e fotco e fopra 
Per tutto è fparfo un’infinito Spazio, 
Com’ io già t’ infcgnai , come vocifera 
Per fe medefmo il Fatto, c del Profondo 
A ciafcun la Natura è manifella: 

Dunque penfar già non fi dee ch’eflendo 
Sparfo a noi d’ogn’ intorno un’infinito 
Spazio nel quale ili mille guife e mille 
Numero innumerabile di Semi ' 

Profondi immenfamcnte irrequieti • 

Volan mai fempre ed a crear ballanti 
• Fur quella Terra e quello Ciel che miri 
Nulla fuori di lui faccian quei tanti 
Principi,- elTtndo miaffirae anche quello 
Fatto dalla: Natura, e delle cofe 
Gl’ illeflì femi in molti modi a cafo 
Urtandoli l’ un l’ altro , indarno uniti 
Avendo pur fatto quei gruppi al fine 
Che repentinamente in varie parti 
Lanciati: foflcr poi fempre Principi 
E di Terra c di Mar di Cieli e Stelle 


M « 
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Quote etiarn atque ctiam taleìs fateare necqffe ejl 
Effe alios alibi CQtigrefftts materiai^ , ■ , lo6$' 

. Qualis hic ejl y avùio eomplexu quem tenet ather ^ , 
fi>r ceterea y cum materies efl multa parata j 

Cum locus ejl prcejlo ; nac res , nec cauffa nifratur 
Ulla ‘ geni debent nimirum y &j conjìeri rss . - 

JV«»c O" jeminibus jì, tanta ejl copia y quantata^ loyo. 

Enumttare cttas animantum non queat omnìs,; 

Vifque eadem , Ù“ natura manet , qua [emina v^rum 
Canjicere in loca quaqu^ qmeat fim 'tli vatìane y 
%/ftque bue funt conJeSla neceffe ejl coiffiteare 
Effe alios aliis texrartuq in partibus or beh y 

1 

Et varias hommum. genteis , facla ferarum . 

Huc accedit , ut in fumtna res nulla jìt vnay 
Unica qua gignatur , & unita folaque crefeat 
Quìn cdjufque Jìent facliy permultaque eodem 
Sint geiftre: in primh animalibus y indice mente, ie8o 

Invenies Jtc montivagum genus effe ferarynf , . 

Sic hominum genitam prolem y Jtc deniqtie niutas 
Squamigerum pecudes , corpora cuntla •volantum . 
Quapropter calum Jimili ratione fatendum ejl , 
Terramqu€y& folem ^lunamymareyCetera yqucefutft y iq8ì 
• * • » 

No» effe etnica , fed numero ntagis i»nu,merali, 
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Di Tito Lucrezio Li B. ir. 177 
D’Uomini d’ Animai di Piante c d’Erbc: 

Onde voglia o non voglia, è pur medierò 
Che tu confèflì efl'er da noi lontani 
Molti altri gruppi di Materia prima, - - 

• Quale appunto ftim’io quefto che ftringe 
L’ Etere con tenace abbracciamento. 

In oltre allor che la Materia è pronta, 

n luogo apparecchiato e nulla manca; 

Debbon le cofe generarli al certo . 

Or fe dunque de’ femi è tanto grande 
La copia quanto a numerar badevole 
Non è degli animai l’etade intera, 

E la forza medefma e la natura 

Ritengono i Principj atta a lanciarli 

In tutti i luoghi neiriftefla guifa 

Che fur lanciati , in quefto egli è pur d’ uopo 

Confeflar eh’ altre Terre in altre parti 

Trovinfi, eh’ altre genti ed altra fpecie 

D’ Uomini e d’ Animai vivano in effe . 

S’arroge a ciò che non è cofa al Mondo 
Che ft generi fola e fola crefea; 

Il che principalmente in c^ni fpecie 
D’ animai può veder chiunque volge 
La- mente a: contemplarle ad una ad una , 
Pofoiachè fempre troverò che molti 
Son fimili tra loro e d’ una razza . 

Cosi veder potrai che fon le fere 

Che van pc’ i monti , e per le felve errando; 

Cosi l’umana Prole e finalmente 

Cosi de’pefci gli fquamofi greggi 

E tuti’ i corpi de’ roftrati augelli . 

Ond’è pur forza coafcffar che il Cielo 
Per la fteffa ragion la Terra il Sole 
La Luna il Mare e tutte l’ altre cofe 
• Non fian neU’ Univerfo uniche e fole 

Lwrre^/a M Ma 
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Quandoquìdem vit«e depaBus terminus alte ^ 

Tarn manet bis y & tam nativa bac carpare confi ant , 
Quam genns omne , quod bit generatim rebus abundat , 

Qua bene cognita fi teneas: natura videtur JOpo 

\ 

r' ■ ‘ , . ! -il ^ • 

Lìbera continuo y dominis privata fuperbts, 

Ipfa fua per ft /ponte omnia dis agere expers . 
fi] am ( prò fanBa deum tranquilla peBora pace. 

Qua placidumdegunt avum y vitamque ftrenam! ) 

Quis regere immenfi fummatn ? quis babere profundi 1 07$ 

t . 

‘ * i’ 

Endo manu validas petis efl moderanter habenas ? 

Quis pari ter calos omneis converttre ?, & omnets '■ 
Ignibus atheriis terras fuffire • feraceis ? 1 

Omnibus ìnque locis effe omni tempore prafio ? ■ 

Nubibus ut tenebras faciat y calique fereua • . .IIOO 

Concutiat fonitu ? tum fulmina mittat , & edeis 
Sape fuas difiurbet , Ó" in deferta recedens . 

Saviat y exercens telum , quod /ape nocenteis » 

Praterit , exanimatque indignos , ìnque merenteis ? 
Multaque pofi mundi tempus genitale y diemque ; 110$ 

■’ì 

Primigenum marisy & terra y falifque coortum^- > 
^Addita corpora funt extrinfecus addita eircum" 
Seminay' quà magnum jaculavdo eontulìt Omne ^ 

Vnde mare y‘f^ terra poffent augefcere ’ & uude 
tAdparerét fpatium ealidomuSy altaque teSa ■ ' ili© 

i" - » , . t . 

Tollèret a terris procul , & eonfurgeret aer^ 

Nam fua cuiqut locis ex omnibus, omnia plagis y 
Corpora 4 ^fiitìbuMntur y & ad fua feda ,recedunt ^ 

. r . ’l » :• i a' Vf . . 
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pi Tito Lucrezio Lib. II. 17^ 
Mr pìuttofto di nutrt^ro infinito , 

Poiché tinto altamente è della vita 
Il termine prefiflb a quefte cofe 
E tanto an quelle naturale il corpo j 
Quanto ogn’ altra foflanza ond’efle abbondano 
Generalmente, il che fe bene intendi; 

Tofto libera c fciolta e di fuperbi 
Tiranni priva e fenza Dei pairatti 
La Natura per fe creare il lutto. 

Gonciofliaché , fia detto pur con pace 
Dc’fommi Dei che placida c tranquilla 
Vivon Tempre un’età chiara e ferena, 

Chi dell’Immenfo regger può la Somma.* 

Chi del Profondo moderare il freno.* 

Chi dare il moto ad ogni Cielo e tutte 
Di fuochi eterei rifcaldar le Terre 
E pronto in ogni tempo in ogni luogo 
Trovarli.* ond’egli tenebrofi renda 
D’atre nuvole i giorni, e le ferene 
Regioni del Ciel con tuono orrendo 
SquafC , c vibri talor fulmini ardenti , 

E fpeflb atterri i proprj templi , e fpeflb 
Contro i deferti incrudelifca ed opri 
Irato il telo , onde fovente illefi 
Reflano gli Empj e gl’innocenti opprefli. 

In fomma allor che fu creato il Mondo 
Il Mar la Terra e generato il Sole: 

Gli furo eflemamente intorno aggiunti 
Molti altri primi corpi ivi lanciati 
Dal Tutto immenfo , onde la Terra e’I Marc 
Crefeer poteffe, & addattar lo fpazio 
11 gran tempio del Cielo, e gli alti tetti 
Erger lungi da Terra, c nafeer l’Aria; 

Pofciachè tutti i corpi a’ proprj luoghi 
Concorron d’ogni banda, e fi ritira 

M 2 Cm. 
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tlumor ad htimortm j terreno torpore terra 
Crefcitj & ignern ignes procudunt , atheraque ather .* 1 1 1 ^ 

f * 

Ponicum ad extremum crefcendt perfica fileni 
Omnia perduxìt rerum natura creatrix. 

Ut fit ^ ubi nihilo jam plus efl ^ quod datur intra 
Vitaleis venaSj quam quod fiuit , atque recediti 
Omnibus bis tetas debet conjìjlerc rebus ‘ il iq 

His natura fttis refrenat •uiribus auSìum . 

Nam , quacumque vides bilaro grandefcere adàutlu , 
Paullatiraque gradua atatis fcandere adulta ; 

Plura fibi adfumunt ^ quam de j'e corposa mittunt. 

Vitm facile in venas cibus omnis diditur ‘ & dutn 112.^ 

PJon ita funt late difperfa , ut Multa remittant • 

Et plus difpendi faciant ^ quam vefcitur atas . 

IQam certe fluere , ac decedere corposa rebus 

Multa, manus dandum eji,‘ fed plura accedere debent , 

Ponicum olefcendi fummum tetigere cacumen. 1130, 

Inde mihutatim vireis, robur adultUm 
Frangit / & in partem pejorent liquitur atas . 

Quippe etenitn quanto ejl res aMplior\ augmine demto , 
Et qu 9 latior èfl , in cunllas àndiqiie parteis 
P Iurta eo difpergit^ ^ a fé corderà mìttit^ 

Nec facile in venas cibus omnis diditur eii: " ' 

TJec fatis eft , prò quam largos exajìuat aftus , 

Unde queat tantum fuboriri ' ac fuppcditare , 

Quantum opus eJl: & quod fatis eft j naturi nova re , 
Jure igitur pereunt ^ cum rarefa&a fiuendo , ‘ il 40 

. ■.../■ , 1 , •• 

■' .1 ' ' ■ . 
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fcìafcuno alla fua fpecie : all’Acqua l’Acqua^ 
Alla Terra la Terra, al Foco il Foco, 

Il Ciclo al Ciel, finché aireftrcmo termine 
Ì5i fua perferiion giunga ogni Cofa^ 

Ciò Natura operando appunto come 
Suole allora accader che nulla ornai 
Più di. quel che fpirando ognor le n’. efee >■ 
hJelle vene vitali entrar non puofe, 

Chè debbo pur di quelle cofe allora 
L’Età fcrniarfi, c con le proprie forze . ... 
La Natura frenarne ogni augumento: , , 

Poiché ciò che fi mira appoco appoco .... 
Farli più grande c dell’adulta etade , . . ^ 
Tutt’i gradi falir ; più corpi al certo 
Piglia per fe j che fuor di fc non caccia j 
Mentre che per le vene agevolmente. 

Può tutto il cibo difpenfarfi, ed efle 
Non fon diffuie in guifa tal ^ che molto 
Ne rimandino indietro , e fia -maggiore 
t)cir acqui/lo la perdita . Chè ceno . - 
Porza è pur confeflar che dalle cofe 
Spirin corpi e fi partano , ma dermO • 
Correrv’in maggior copia infino à tanto..; . 
Ch'elle polTan toccar l’ultima meta' ^ 

Del crefeer loro.; . Indi, la forza adulta * ■ \ \ 

Si fnét\'a appoco appoco, e fempre in peggio 
L* età declina ^ conciofliachè quanto 
Una cofa è più grande * Ella per certo ^ 
Toltone r augumento, ognor difcaccia 
Da fe tanti più corpi j e per le vene 
Sparger non puoflì in si gran copia il ciboj 
Che quanto è d’ uopo fomminifiri al corpo , 

È ciò che ad or ad or langue e Vien meno 
Sia per natura a rioovar bafiahte . 

Dunque a ragion ciafeuna cofa in tutto 
. M 3 
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Sunt j Ù“ cttm txternts fuccumbunt omnia plagisi 
Qt4«nt-!oquidem granili cìbus avo denique defif^ 

I^ec tuditantìa rem ceffant extrinfecus ullam 
Corpora conficere ^ & plagis infejìa domare . 

Sic igitur magni quoque circum mania mundi 1*45 

Expugnata dabunt labem^ putreifque ruinas. 

Omnia debet enim cibus integrare novando’ 

JSlequidquam quoniam nec vena perpetiuntur 

Qiiod fatis ejì , neque quantum opus efi , natura minijlrat . 

Jamque adeo affeBa eft atas j effcetaque tellus II 50 

Vix ammalia parva creai , qua cunBa creavit 
Sacla , deditque ferarum ingentia corpora partu . 

Haud ( ut opinar ) enim mortalia facla fuperne 
tA'urea de calo demifit funis in arva : 

Nec marCj nee fiuBus plangentes faxa crearunt' 1*55 

Sed genuit tellus eademy qua nane alit ex fe. 

Praterea nitidas fruges y vinetaque lata 
Sponte fua primum mortalibus ipfa creavit * 

Ipfa dedit dulceis feetus , CS>* pabula lata ; 

Qua nunc vix nojlro grandefeunt auBa labore: ijóo 

Conterimufque boves , df vireis agricolarum : 
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Di Ti t o ìL uc r ez I o Li b. II. 183 
Perifce allor che rarefatta fcorre 
E che'fc^giace alle pcrcofle efterne, ' 

Poiché per lunga etade il cibo al fine • > • 

Manca fenz’ alcun dubbio, e mai non celTano •'> 
rDi martellar di tormentar le cofe ; 

Efternamente i lor nemici corpi 
Finché- non l’anno diflipate affatto. • • - > ••- V 
Così della gran machina del Mondo • > 

Le mura eccelfe al fin crollate e fcoflè • 
'■Cadranno un ‘ giorno r imputridite e marcie, ' l 
Pofciaché il , cibo dee rinovellando > • . 

Reintegrar tutte le cofe indarno, 

Perché né fopportar poffon le vaie ^ « 

Ciocché d’uopo faria, nè la Natura 
Ciocché d’ uopo faria fomminiftrare . ; ’ >• ’ I 

E già manca <r Etade, e già 'la Terra > 

Quafi^del tutto ifterilita appena • « 

Genera alcuni piccioli animali.* 

Ella che ua tempo generar poteo \ ' . j?. 

Tutte le fpecie c fraifurati corpi - V 
Dare alle fiere : poiché le mortali • .u-y/L 

Specie, così cred'io, dal Ciel fuperno - - '-\ l 
, Per qualche fune d’ Or calate al certo " •'."j-} 
Non furo in Terra, e’IMar le Fonti e i Fiumi 
Non il crear da lagrimanti faffi, : • 

Ma quel terren che gli nutrica e pafee 
Or di fe fteffoj di fe ffeffo ancora 
Generògli a principio; Egli a’ Mortali 
Fu badante a produrre il grano e l’uva: 

Egli i Frutti foavi egli i fecondi 
Pafehi ne dié che in queda etade appena 
Con fatiche e travagli aver fi ponno. 

£ benché noi degli aratori armenti 
Snerviam le forze, e le robude braccia 
iàffatichiam de’ Contadini indudri, 

M 4 £ fer- 
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Conficimus ferrum : vix arvìs fuppeditatì 
Ufque adeo pereunt foetus , aftgentque laàores . 

Jamque caput quaffans grandis fufpirat arator 
Crtbrtus incaffunt ntagnum cecidiffe labenm. tl 6 ^ 

I * 

Et cum tempora temporibus prafentìa confert 
Prateritis , laudai fortunas fapt parentis ; 

Et crepat , antiquum genus ut pietate repletum 

Perfactle anguftis tolerarit finibus tevum y 

Cum minor effet agri multo modus ante viritim» I17O 

Nec tenete omnia paullatim tabefcerCy Ò" ire 
tjfd fcopulum /patio atatis de/e/fa vetujloé 
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bi Tito Lucrezio Lié. IL ifjj 
t ferree Zappe c vomeri e bidenti 
Logoriam per la Terra; ella ne porge 
Appena i cibi necelfarj al vitto: 

Talmente il fuoló appòco appoco feemà 
Di frutto e Tempre le fatiche accrefee, 

£ già r afflitto agricoltor fofpira 
D’aver più volte confumati indarno 
I fuoi gravi travagli, e quando infieme 
I fecoli trafcorfi all’età noftra 
Piglia a paragonar ; loda fovente 
Le fortune del padre, e s’ange e duole 
Ghe gli uomini primieri agevolmente 
Fra gli anguhi confini^ allorché molto 
La mifura de’ campi era minore, 

VilTero la lor vita, e non fovviengli 
Che appoco appoco a’ infiacchifee il Tutto 
£ fianco al fin per la foverchia etade 
Va di Morte allo fcoglio e vi lì fpezza< 
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De remm Natura 
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LIBER TERTIUS.- 

V 

Tenebris tantis tam clarum ' extoUere iitm 
‘ men ' . ' ' 

Qui primut potuijìi , illujlrans commoda 




Te fequor o Graja gentìs decus ’ ìnque 
tuis nane 

Fina pedum pano prejjis vejììgìa Jtgnts ; 
JJon ita certandi cupidusy quam propter amoremy 5 


Quod te imitati aveo . Quid tnim contendat birundo 
Cfcnis? aut quidnam tremulis facete attubus badi 
Con/ìmile in eurj» poffint y ac fortis equi vis? 

Tu patety return inventor: tu patria nobis 
Suppeditas pracepta: tuifque exy inclute y ebartis, 19 

Floriferis ut apes in faltibus omnia libanty 
Omnia nos hidem depafeimur aurea difia^ 
t^ureay perpetua femper dignijfima vita, 

J;Jam Jìmul ac ratio tua capit vociferati 

ilaturam rerum baud divina mente eóortam^ t$ 
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r ' ^ ' ' r- *•- ^ > 

, I > i 'Della Natura delle cofe ' 


B R^O ^ T. E R Z O. 

Tu che in mezzo a così buje:e denfe 
Tenebre d’ignoranza erger potetti 
D’alto Saver sì luminola lampa 
Di nottra vita i commodi illuttrandOf 
Io feguo te: te della Greca Gente ; 
Onore, e de’ piè miei fitti i veftigj 
Imprimo ove tu già. Torme f^nafti j • 
Non per defio di gareggiar, ma folo • • 

Per dolce amore onde imitarti agogno. 

Che come può la Rondinella a prova 
Cantar co’ Cigni del Caittro? O come 
Ponno agguagliar le fmifurate forze * ' 

De’ Leoni i Capretti? e con le membra ^ 

Molli- ancor per T etade c vacillanti *V' - ’ 

Vincer nel corfo le, veloci Damme ? , . r-.. _ 

Tu di cofe inventor : Tu Padre fci: - . 

Tu ne porgi patemi infegnamcnti , 

£ qual fucchiar da tutti i fiori.il miele 
Soglion le Pecchie entro le piagge apriche ; 

Tal’ io dalle tue dotte inclite carte . ^ . 

Gli aurei detti delibo ad uno ad uno: 

Aurei e di vita fempiterna degni.- 
Che non sì totto a iparger cominciolfi 
Il tuo parer: che dagli Dei creata 
Delle cofe non fìa l’alma Natura; 

ac 
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Dlffugfunt binimi tenores ^ munta mundi 
Difctduntj totum vìdeo per inane gerì res . 
iApparet divum numen ^ fed e fque quieta ^ , 

Quas neque concutiunt ‘venti y neque nubìla nimbis 
•Adfpergunt^ neque nix acri concreta pruina 2 Ò 

Cana cadens violat: femperque tnnubilut atber ' 

Integit , large diffufo lumino ridet . 

Omnia fuppeditat porro natura J Heqfte ièlla 
iRfx animi pacem delibrat tempere in itilo . 

%At centra nufquam apparent %AsberuJia tempia: 

i^ec tellus obflat , quin omnia difpiciantur , 

Sub pedibus quacumque infra per ipane geruntun 
■ His tibi me rebus quadam divina voluptas 
Percipit , atque horror , quod fic natura tua vi 
Tarn manifejia patens ex omni parte reteSìa. 3Ò 

£t quenlam docui, cunBarum exordia rerum 

Qualia fini ; & quam variis diflantia formis 
Sponte fua volitent aterno percita motu / 

Quoque mode pojjint ex bis res quaque creari : 

Hafce fecundum res animi natura videtur^ ■ 3 Ì 

Atqué anima claranda meis far» verfibus èffe : 

Mt metus ille foras praceps ^dcberuntis agendus 
Funditusf humanam qui vitam turbai ab imo ^ 
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Di Tito Lucrezio LiS, Ilt, 
Che dalle menti ogni timor fi fgombrà: 
Fuggon del Mondo le muraglie, e veggio' 
Pel Vuoto immenfo generarfi il Tutto, 
De’fommi Dei la macftà cóntemplò 
E le fedi quietiffirtie da Venti 
Non commolfe giammai nè mai coverta 
Di fofche nubi o d’atti Nembi afperfe 
Nè violate da pruine o nevi' 

O gel ; ma fempre d’ un fcreno e puro 
Etere cinte e d’un diffufo' e chiaro 
E tranquillo fplendor liete e ridenti» 
atura in oltre fomniiniftra all’ Uomo 

Ciocché gli è d’uopo, e la fuà pace inferni 
Non tqrba in alcun tèmpo alcuna cofa 
Nè piq fi mira a’ danni noftri aperto 
L’Inferno e fcritte di fua porta al fommq 
L’ acerbe note di colore ofcuro : 

Lafciate ogni fperanza o voi eh’ entrate , 

Nè può là Terra proibir che tutte 
Non fi mirin le cofe che pel Vano 
Ci fi fan fotta i piedi, ond’io rapirmi 
A Te mi fento da cotal divino 
E diletto e fiùpor, che la Natura 
Sol per tuo mezzo in cotàl guifa a t'uk'ti 
D’ogni patte IVelaìk ortlSl fi moftri'. 

E perchè innanzi abbiarti proVatoì' if'lHhgòi / 
Quali fian delle cofe i primi Semi, 

E con che varie forme elfi pel Vano 
Per fe vadano errando e fian commofli 
Da rnoto alterno , e come poffa il T utto 
Di lor crearfi ; ormai par che dell’ Anima 
Dichiarar la natura c della Mente 
Nè verfi miei fi debba, e il rio timore 
Delle fquallide rive d’ Acheronte 
Cacciarne affatto, il qual dall’imo fondo 
Turba l’umana vita e la contrìilaj) 
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Omnia fufftHtdens mortìs nìgrore ; neque ullam 

Effe voluptatem iiquidam , puramque relinquit . 40 

M»w , quod [ape bemines vtorbos magts effe timendos 
Infamemque ferunt vit'am , quam tartara leti / 

Et fe fcìre animi naturam Janguinis effe j' 

Nec prorfum quidquam nhjlra rationis egere .* 

Hic licet advertas animum , ma^s omnia laudis , 45 

i ■' ‘i 

%Aut etiam venti ^ fi fert ita fòrte voluntas ^ 

J affari cauffa^ quam quod rei ipfa probetur . 

Extorrts iidem patria ^ longeque fugati ‘ ' 

Confpeffu ex bominum , f cedati crimine turpi » 

Omnibus lerumnis affe&i denique vivunt e 50 

Et quocumque tamen miferi venere , parentant^ 

Et nigras maBant pecudes , ^ Manibus divJs " ‘ ^ 
Inferias mittunt : multoque in rebus acerbis ' ' ^ 
ofcrius advertunt animai ad relUgionem , ■* * ,. \ * 

Quo magis in dubiis hominem fpeBare periclis ^ 

Convenit j advetfifque in rebus nofcere qui fit, 

Nam vera voces tum demum peShre ab imo 
Ejiciuntur.' Ù" eripitu$.^erfona, tnanet resff, / 
Penique avaritiet^ & honooi^ c^ca cupido ^ 

Qua mije^)btmtmkfiogunt tranfcendere fineis . ^ 60 

Jurìsy ìnterdum foctos fceìerum, atque minififot 
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.Di Tito Lucrezio Lib. III. ipi . 
£ Sparge il tutto dì pallor di Morte , \ 

Nè prender lafcia. alcun, diletto intero. . . 

Perchè quantunque gli Uomini fovente 

Dican che pih.fon da tenverfi i morbi ' . . . 

Del corpo, e della vita il.difonore, , 

Che le tartaree grotte, e, che ben fanno • >. 

Che reOfenza dell* Anima confile 
Nel'^fangue, e che. non, an bifogno alcuno 
Di mie ragioni • a te di quindi è lecito 
Dedur che, molti per ventofa e vana. , . 

Ambizion di glona ed a capriccio 
Van di quel millantandofi che poi- \ 

Non approvan per. vero: ellt medellmi 
£fuli dalla Patria e dal commercio 
' ' Degli uomini cacciati e Tozzi e laidi 

Per falli enormi, a tutte le difgrazie ,> > ■ 
Finalmente foggetti il viver bramano, 

£ dovunque infelici il piè ^rivolgono 
Fanno efequie , dolenti , e nere, vittime 
. ^ A’ Numi inferni del profondo Tartaro 
■ Sol per placargli in l^rificio offrifcono, 

E fempre in volto pauroli e pallidi 
Ne’duri,cafi lor^neUe , miferie 
Alla religion l’animo afMano» < . > i 

Ne’ dubbiofi perigli è d’ uopo adunque . 

A gU uqniini por, mente e nell’ avverfc, . 

Fortune: chi defia che i loro interni 
.,Senfi gli fian ben manifefti e conti. 

Poiché allor finalmente efeon le vere 
Voci dell’imo petto, e via fi tc^ie 
La mafehera, e feoperto il volto appare. 

In fomma 1’ avarizia e degli onori 
L’ingorda brama è che i Mortali fciocchi 
Sforza a pafTar d’ogni giudizia il fegno, 

£ d’ogni empio misfatto anche talvolta 

I Gom< 
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tJoSeis atque dies nifi prajlante labore 
%/fd fummas emergere opts: btec vulnera vita 
Non minimam partem mortis formidine alnntttr. 

Turpis enirn fama ^ & contemtusy & acrit egeflat 6 $ 

Semata ab dulci vita JlabiUque vi dentar * 

Et quafi Jam leti portas cunBarier ante : 

linde bomines dum fe falfo terrore coaSi 

Refugiffe volani longe , longeque recejfe y 

Sanguine civili rem conflant y divitiafque 70 

Conduplicant avidi ^ (adem cadì accumulantet ^ 

Crudeles gaudent in trijli fitnere fratris : 

Et confanguineum menfas edere , timentque . , 

Conjimili ratione ab ecdem /ape timor'e 

Macerai invidia .* afite oculos illum effe poterttem ^ 75; 

lllum afpe&ariy claroque incedere honorct 
Ipfi fe iti tenebris vaivi ^ caenoque qatruntur, 

Intereunt partim jlatuarum ^ & nominis ergo: 

Et fape ufque adeo, mortis formidine y vita 
Percipit humanos odium y lucifquo videnda y \ 8o 

Ut Jibi confcifcant maerentì peBoro letum* 

Obliti fontem curarum bunc effe timorem , 
fiunc vexare pudorem , bunc vincala amicitiai 
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Di Tito Lucrezio Lib. IIF, 
I Compagni i Minifili a notte e giorno 
Durare intolcrabili fatiche 
Sol per falir delle ricchezze al fommo 
E potenza acquidar feettri e corone: 

Or quefte piaghe deli’ umana vita 

Dai timor della Morte anno in gran parto 

Cibo e fofìcgno , che la Fama rea 

E il difprezzo e lo fcherno e la pungente 

E fconcia poc'ertk difgiunte affitto 

Par che fian dalla dolce e ftabil vita, ' 

E che fol della Morte avanti all’ufcio 
Si vadan trattenendo, onde i Mortali 
Mentre dn van tcrror sforzati e fpinti 
Tentan lungi fuggirfi; al civil fangue 
Cen’ono e ftragi accumulando a ftragi 
Raddoppiai! le ricchezze.’ tmpj e crudeli’, 
De’ Fratelli c del Padre i funerali 
Mirai! con lieto ciglio , e de’ Congiunti 
Di fangue odian le menfe c n’ an fofpetto. 
Per lo lleffo timor nel modo fteflb 
L’aver Quelli poffente avanti a gli occhj, 
Quei da tutti ftimato e riverito 
Gli macera d’invidia c in efli imprime 
Defio di gloria imraoderato ardente : ^ ‘ 

Par lor che nelle tenebre e nel fango 
Sian convolti i Ipr Nomi. Altri perilce 
Di folle aura di fama o d’ infenfate 
Statue invaghito , e 1’ odio della vita 
E del Sole e del giorno appo i Mortali 
Co ’l timor della morte è miflo in guifa ; 
Che jincidon fe medel'mi e dentro al petto 
Se ne dolgono intanto c non rammentanli 
Che fol quella paura è delle noje 
L’origin prima; quella è che corrompe 
Ogni onello pudo(: quella i legami 
•T. Lncre^t9. , N 
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Rumpere^ & in fumma pietatem evertere fundo . 

Kam jam ftepe homìnes patriamy carofque parentels 85 

Prodlderunt , vìtare ,AcberuJìa tempia petente! . 

\',vn velati pueri trepidante atque omnia cacit 
In tenebri! metuunt .* Jtc no! in luce timemu! 

Interdumy nibilo qua funi metuenda magi!^ quam 
Qiia pueri in tenebri! pavitant , finguntque futura . pO 

Hunc igitur terroram animi , tenebrafque necejfe ejl 
Uen rada foli!, ncque lucida tela dici 
Difcutiant , fed natura fpecie! , ratioque . 
i^rimum atitmum dico ) mentein quem fape vocamu! , ) 

In quo confilium vita, regitnenque locatum\eJl , ^5- 

Effe bominit partem nibilo minai, ac manu!, & pts, 
^ique oculi parte! animanti! totiui exflant. 

QuamvÌ! multa quidem fapientum turba putarunt 
S'enfum animi certa non effe in parte locatum .• 

Verum habìtum quemdam vitalem corporh effe, loo 

Harmoniam Grafi quam dicunt • quod faciat noi 
vivere cum fenfu , nulla cum in parte fiet meni ' 

Ut bona fape valetudo cum dicitur effe 

Corporis , Ù" non e/l tamen hae pars alla valenti! f 
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Di Tito Lucrezio Lib. II li 
' Spezza deir amicizia , e quella in IbtilitU 
Volge foffopra la pietade e tolto 
Dalle radici la divelle e fchiatttà; 

Conciofliachè già molti anno tradito 
E la Patria e i Parenti e i Genitori 
^ol per defio di non veder gli orrendi 
Templi fagrati al torvo Re dell’ Ombre* 

Poiché ficcome i Fanciulletti al bujo 
Temon Fantafrtii infuffiftenti e larve; 

Si noi tal volta paventiamo al Sole 
Cofe che nulla più fon da temerfi 
Di quelle che future i fanciulletti . 

Soglion fingerli al bujo e fpàventarfi , 

Or si vano terrOr si cieche tenebre 
Scuoter bifogna c via fcacciar dall’ animo 
Non co’ bei rai del Sol non già co’ lucidi 
Dardi del giorno a faettar poc’ abili 
Fuorché l’ ombre notturne e i fogni pallidi;’ 

Ma co’l mirar della Natura e intendere 
L’ occulte caufe e la velata immagine . 

L’Animò adunque entro del quale é pofto 
Della vita il configlio ed il governo , 

E che fpeflb da noi iClefite fi chiama, 

Prima, dich’io che nulla meno é parte 
Dell’ Uom * che fian le mani i piedi e gli occhj 
Parti d’ ogni Animale, ancorché grande 
Schiera di Saggi abbia creduto c fcritto 
Che dell’ animo il fenfo entro una parte 
Certa luogo non abbia e folamente . 

Sia del corpo un tal’ abito vitale 
Detto Armonia da’ Greci , il qual ne faccia 
Viver coll fenfo benché ‘in parte alcuna 
Non fi trovi la Mente. E quale appunto 
Sovente alcun fano vien detto, e pure 
Non è la fanità parte del corpo; 

N 1 Tal 
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Sic animi fenfum nm certa'lparte reponunt ^ IC(j 

Majrnopere in quo mi (liver/i errare vidsntur . 

Sspe tttiqiie in promtu corpus, quoti ccrnitur, tfgrit ^ 

Cum tamen ex alia latamnr parte latenti ; 

Et retro jit , uti cantra fst J-tpe vicijjim , 

Cuiiì raifer ex animo, latatur corporq tota : HO 

Eton alio paSIo , quam ft pes cum dolet tegrk. 

In nullo caput interea fit forte dolore. 

Prtetcrea molli cum foinno dedita raernbra , 

Effufumque jacet fine fenfu corpus onujlum: 

Ejl aliud tamen in notti s , quqd tempore in ilio Uji 

Miiltimodis agitatur , omncis accipit in fc 
LictitiiC motus y & curas cordis inaneis. 

^'unc animam quoque ut in membris (cgnofcere pofjis 
Effe y ncque harmoaiam corpus retinere falere^ 

Principio fit y uti detracìo carpare multo, I2g 

S.epe tamen nobis in membris vita tnoretur . 
x/ftque eadem rurfus cum corposa pauca coloris 
Dtfiugere y forafquc per os ejì editus aer • 

Deferir extempìo venas , atque offa relìnqjfit : 

Idofcere ut bine pojjis, non aquas omnia partels IiJ 

Corposa habere , ncque ex aquo fulche falutem : 

Sed magis hac , venti qua funi, calidique vaporif 
Semina , curare in membris ut vita tnoretur « 
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^al deir animo noftro il ienfo interno 
Non an locato in una certa parte, 

Nel che parmi che molti abbiano errato 
Troppo altamente, poiché IpeGo accade 
Che nell’ efterno il corpo egro e dolente 
Ne fembra allor che d’ altra parte occulta 
Pur la Mente fefteggla, ed all’ incontro 
V’à chi d’animo è afflitto, e in tutto il corpo 
Lieto pur n’apparifce in quella grufa 
• Che duol talora a qualche infermo un piede 
Mentre la tefla alcun dolor non lente . 

In oltre allor Che per le membra ferpe 
La placida quiete, e giace effulo 
E privo d’ogni fenfo il grave corpo; 

E’ pure in noi qualche altra Gola intanto 
Che s’ agita in più modi é che in fe ftelTa 
Ricever pub d’ ogn’ allegrezza i moti 
E le noje del cor ,vane e fugaci . 

Or’ acciocché tu lappia anco che l’Alma 
Abita nelle membra , é che non puote 
Dalla fola Armonia reggerfi il Corpo ; 

Pria convienti oflervar che fpeflb accade 
. Che gran parte del corpo altrui vien tolta 1 •• 

E pur dentro alle membra ancor dimora 
La vita e l’Alma: e pe’i contrario fpelTo 
Non sì torto fuggirò alcuni pochi 
Corpi di caldo, ed efalò per bocca 
Il chiufo fpirto ; che le vene c l’ offa 
Lafcia prive di le T Alma e la vita ; 

Onde tu poffa argomentar da quello. 

Che non di tutti i corpi in tutto eguali 
Son le minime parti, e che non tutte 
La falute fortentano egualmente; 

Ma che i femi del tiepido Vapore 
E quei dell’Aura a confervar la vita 
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EJl tghur calar, ac ventus vìtalis in ipfo 

Carpare f qui nobis maribundos deferit artus , ^ 1^0 

Quapropter , quoniam ejl animi natura reperta , 

t^tque anima, quajl pars hominis: rcdde barmoniaì 
f^amen ab organico Jaltu dclatum Heliconis / 

Sive aliunde ipjt porro traxere , & in ilìam 
Tranftulermnt , proprio qua tum res nomine egebat • IJjjl 

Qiùdquid tdejl, habeant tu cetera percipe dibta . 
animum , atque animam dico cqnjunSla teneri 
Jnter fe , atque unam naturam conficere ex fe: 

Sed caput ejfe quajì , & dominari in carpare foto 
Confiltum^ quod nos animum , mentemqus vocantus z 14Q 

V 

Idque Jìtum media regione in pebìoris hr^et . 

Hic exfultat enim pavar , ac metus j hxc loca circum 
Latitia muleent / hic ergo men/ animufque ejl . 

Cetera pars anima per totum dijftta corpus 

Paret^ & ad ttumen mentis ^ mqmenque movetur : 143^ 

Idque Jtbi folum per fe fapit , Ò* Jibi gaudet • 

Cura ncque res animam , ncque corpus commovet ulia . 

Et quafi cum caput aut oculus, tentante dglorc , 

Lteditur in nobis, non omni coucruciamur 

Carpare z fic animus nonnuvquum laditur ipfe , 150 

Latìtiaque viget , cum cetera pars animai 
Per membra, atque artus nulla novitate cietUr, 

Verum ubi vehementi magis eft commota raetu mens , 
Confentire animam totam per membra videmuse 
Sudores itaque, & pallorem exjijìere tota 155 

Corpore, & tnfringi linguatlf, vocemque adoriti ; 

' 1 
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Viepiù fon’ atti. Entro del corpo adunque 
E’ lo fpirto vitale e il caldo innato 
Che lafcia al fin le moribonde membra 
Rigide e fredde e fi dilegua e sfuma ; 

Onde poiché dell’ Ànimo e dell’ Alma 
La natura è dell’Uom quafi una parte; 

Di pur che il nome d’ Armonia fu tratto 
Dal canoro Elicona o d’altro luogo 
Ed a cofa applicato che di propria 
Voc« avea d’ uopo: or che fi fia di quello. 

Tu no ’l curar ; ma gli altri detti afcolta . 

L’Anima dunque e l’Animo congiunti 
Son fra di loro, ed una fola eflenza 
Si forma d’ ambedue, ma è del Corpo 
Quali capo il configlio if qual da noi 
Vien dettò Apinao e Mente, e quelli in mezzo 
Del core è pollo, poiché quindi efulta 
Il fofpetto il timor, qui l’allegrezza ' . ' , 
Moke, qui dunque à pur l’Animo il feggio . ^ 
L’altra parte dell’ Anima è diffufa 
Per tutto il corpo é della Mente al moto' 

Si' muove anch’ella ed ubbìdifce al cenno: 

Ma fol per fe piace a fe lleflb e feco . 

Gode l’Animo allor che nulla il corpo 
Perturba’ e 1’ Alma, e come gli occhj e’I capa- 
Sovente in noi lieve dolore offende 
Mentre che l’ altre membra angofeia alcuna ' 

Non fentono ; in tal guifa anco alle volte 
Lieta o meda* è la Mente ancorché l’altra 
Parte dell’ Alma per le membra fparfa 
Non provi novità. Ma fe commoffo 
L’Animo é poi da piìi gagliarda tema; 

Veggiam che tutta per le membra a parte 
L’Al»na é di ciò: torto un fudor gelato 
Un’ cfangue pallore occupa il corpo, 

Balbutifce la lingua, e fioche e mozze 

N 4 Dal 


Digitized by Google 



ZCO T. L L’ C R E T 1 I L 1 B. IIL 
Caligare octilos , fùnere atireis , fuccìdsre artus j 
Don ‘:que concìderc ex animi terrore •videnius 

Sifpe bomines: facile ut quivis bine nofeere pojfit , 
jeffe animam cum animo conjun&am'^qua cum animi vi 1 6ó 

Perettffa ejl , exin corpus propellit , icit , 

Ha'C eadem ratio naturam animi y atque animai 

Corpoream docci ejfe : ubi enim propellere mèmbra , 
Conripere ex fomno corpus j mutareque voltum y 
%Acque bominem toturn regere ac verjare videtur: l 6 ^ 

( Quorum nil fieri fine ta 5 ìu pojfc videmus ; 

Nec tablum porro fine corpere ) nonne fatendum^ eft 
Corporea natura anirnum confìare y animamque ? 

Fraierea pariter fungi cum corporei & una 

Confentire anirnum nobis in torpore cernis d 17O 

Si minus offendit vitam vis borrida teli y 
Offtbus ac ncrvis dijclufts intus adaBa j 
tA'ttamen infequitur languory terraque petitus 
Stiavisy in terra mentis qui gignitur ajlus y 
InterdUmque quafi exfurgendi incerta voluntas . 

Ergo corpoream naturam animi effe neceffe éjl: 
Corporeis quoniam télis y iBuque laborat. 

Is tibi nunc animus quali fit corpere y Ù‘ unde 
Conftiterit y pergam rationem reddere diBis . 

Principio efj'e aje perfubtilem atque minutis • 1 rSo 

Perquam corpovibus faBum confiate .* id ita effe , 

Hinc licci advertas anirnum , ut pernofeere pojfis . 

Nil adeo fieri celeri ratione videtur y 
Quam fi mens fieri proponit y & inchoat ipfa. 

Oc_yus ergo animus y quam res fe perdei ulla y. 
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Dal petto efcon le voci , abbacinati 
Gli occhj in terra conficcanfi, T orecchie 
Sentonfi zuffolar, fotto i ginocchi 
Fiacche treman le gambe e il piè vacilla* 

Vedefi al fin che per terror di mente 
Speflb rUom s’avvilifcc, onde ciafcuno 
Può di quindi imparar che unita e ftretta 
E’ r Anima con l’ Animo, e che torto 
Ch’ella è fpinta da lui, sferza C comraove 
Le membra : e ciò fenz’ alcun dubbio infegoa 
Che reflfenza dell’ Animo e dell’Anima 
Incorporea non è, eh’ ove tu miri 
Ch’ella porge alle membra impultb e moto:. 

Che nel fonno le immerge: il volto muta: 

E l’Uom tanto a fua voglia affiena e volge : 

Nè fenza Tatto di tai cofe alcuna 
Far fi può mai nè fenza corpò il Tatto* 

Meftiero è pur che di coiporea effenza 
Si confeflin da noi l’Alma e la Mente. 

L’ Animo in oltre è fottopòfto a tutti 
Gli accidenti del corpo e dentro ad effo 
Pattecipa con noi d’(%ni fuo danno: 

Dunqu’ è mertier che per natura anch’ egU 
Corporeo fia mentre nel corpo immerfo 
Può da corporei dardi effer piagato. 

Or che corpo fia l’ Animo e di quali 
Semi formato in chiari detti efporti 

' Vuò le attento hi’ afcolti . Io dico adunque 
Pria , eh’ egli è fottiliffimo e comporto 
D’Atomi affai minuti, e fe tu forfè 
i Come ciò vero fia d’intender brami/ 

Quindi intendere il puoi. Nulla piò ratto 
Far fi vede giammai di quelle cofe 
Che la mente propone e eh’ ella rteffa- 
A far comincia, più veloce adunque 
Corre per fe medefima là Mente 
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u€nte oculos quarum in prfmtu natura vldetur. 
t/ft quod mobile tantopere eft^ cenftare rotundts ■. 

f*erquam feminibus debet^ perquamque minutisi * 

Momine uti parvo poffint impulfa moveri , 

Hamque movetur aqua^ tantillo momine fiutai ^ ipQ 

^ippe volubilibuSy parvìfque creata figuris\ 
yAt cantra mellis conftantior efi natura y 
Et pigri latices magis , Ù" cunSantior a$us ^ 

Haret enim, inter fe magis omnìs matenai 

Copia.' nimiram quia non tam lavibus exjlat I5T5 

Corporibut y ncque tam fubtilibus atque rotundis. 
pJamque papaverum , aura ^teft fufpenfa , levifque 
Cogerey ut ab fummo tibi diffiuat altus aceryus' 

%At cantra lapidum conje&umy fpiclorumque 

pJenu potefi: igitur parvifftma carpar a quanta 109 

Et lavìjfima funt y ita mobilitata feruntur, , . 

^t cantra quo quoque magis cum pqndere magno- y 
yAfperaque invenìuntury eo Jlabilita magis funt. ] 

Uunc igitur y quoniam efl animi natura reperta 
Mobilis egregie 2 perquam confiare neceffe efi i 2QS 

• . 

Corporibus parvìs 0" lavibus atque rotundts , 

Qua tibi cognita res in multis , « bone , rebus 
Utilis invenietuTy Ù" opportuna, cluebit • . , 

iìat quoque res etiam naturam deliquat ejusy ^ . 

Quqrtf tenui cqnfiet testura j quamque loco fe -HO 
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P’ ogn’ altra cofa che veder co’ gli occhi 
Si polfa, ma di femi affai rotondi 
£ minuti convien che fia formata 
Quel eh’ è mobile tanto, acciocché fpintl 
\ In j)icciolo momento abbiano il moto : 

Chè fe l’acqua fi move e per tantino 
Di momento fi mefee; ondeggia e feorre 
Ciò fa perchè il fuo corpo è per natura 
D’Atomi molto piccioli c volubili 
Contento: ma fc l’Oglio o’I Vifeo o’I Miele 
. Più tenaci an le parti ^ velece 

L’ umido innato e vie più tardo il corfq; 
Quello awien lor perchè la lor materia 
Stretta è fra fe con più gagliardo laccio 
Nè di tanto fottili e sì rotondi 
Atomi è fatta e così lifei c mobili.* 

, Concioflìachè fofpefa aura leggiera 
Può di molli Papaveri un* Acervo 
Sforzar co’l foffio a diffiparfi affatto; ' 

Ma non può già per lo contrario un Mucchio 
Q di pietre o di dardi: Adunque quanto 

I corpi fon più lievi c più minuti 

F più lifei e più tondi ; elfi altrettanto 
Son più facili a rnoverfi, ma quanto 
Son più gravi all’incontro e più fcabrofi; 

Elfi altrettanto an più fermezza in loro. 
Dunque perchè da Noi già s’ è provato 

Che la Mente dell’uomo è mobililfima; 
Meftier farà che i fuoi principi primi 
Molto piccioli fian lifei e rotondi: 

II che fe bene intenderai; faratti 

D’ utile non mediocre , ed opportuno 
Dar potrà lume a molte caufe occulte. 

Ma di che tenue e fotti! feme eli’ abbia 
L’eflènza intella, e da che picciol luogo 
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Contìneat parvo ^ fi pojfit conglomerari 

Quod fimul atque hominem leti fe:ura quies ejl 

Indepta j atque animi natura^ animaque rccejpt.' 

Nil ibi limatum de iota torpore cernas 

tA'd fpeciem^ nil àd poadus : mors omnia prafiat^ 21^ 

Vitalem prater fenfum , calidumque vaporem •• 

Ergo animam totam perparvis e^e necejfe efl 
SeminibuSy nexam per venas y vifeeray nervosi 
Quatinus omnis ubi e tato Jam torpore tejfit , 

Extima membrorum tireum-tafura tamen fe 220 

Jntolumem prafiat , net defit ponderis hilum : 

Quod genus efiy Baetbi tum flos evanuit y aut eurh 
Spiritus unguenti fuavis difiugit in auras j 
%Aut aliquo tum jam fuctus de torpore tejfit ^ 

Nil otulis tamen effe minor res ipfa videtur 22jj 

" Propterea , ncque detraSlum de pendere quidquam . 
Nimirumy quia multa y minutaque /emina futcos 
Efficiunt y Ù“ odorem in tote torpore rerum. 

Quare etiam atque etiam mentis naturam , animaque 
Stire licet perquam pauxillis effe treatam 230Ì 

Seminibus : quoniam fugiens nil ponderis aufert .• 

N^t tamen hac fimplex nobis natura putanda ejl . 

Tennis enim quadam moribundos deferit aur^y 
Mijla vapore ’ vapor porro trabit aera feturit j 
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Contenerfi dovria fe in un Ibi gruppo * . . . ; 
S’uniffe* a te palele anco da quello , • 
Certamente farafli . Offerva l’ Uomo 
Toflo che della Morte acquilla e goda 
La ficura quiete, c che dell’Alma' 

Si fuggio la natura e della Mente * 

E nulla dal fuo corpo efler limato 
Veder potrai nella figura edema, 

Nulla nel pefo: ogni altra cofa intatta 
Ne conferva la Morte, eccetto il fenfoi 
Vitale e ’l vapor caldo. Adunque è forza 
Che di femi affai piccioli conteda 
Sia tutta l’Alma per l’ interne vifcere 
Per le vene e pe’mufcoli e pe’ nervi. 

Poiché quantuoq’ Ella s involi affatto 
Dal corpo; non per tanto illefa teda 
D’intorno a lui la fuperfick edema, 

Nè pur gli manca del fuo pefo un pelo : 
Qual fe dal vino o dahfoave unguento 
Sfuma lo fpirto e fi diffolve in aura^ 

O d’ altro corpo fi dilegua il fucco. 

Che non fembra però punto minore 
P di mole o di pefo , e ciò fuccede . 

Sol perchè molti piccioli c minuti 
Semi i fucchi compongono, e l’odore 
Comparton delle cofe a tutto il corpo . 
Dunque voglia o non voglia, è pur medierò 
Che i’effenza dell’Animo e dell’Alma 
Si confeffi da te fatta di femi 
Piccioli affai, mentre in fuggir dal corpo, 
Della fua gravità nulla non toglie. 

Nè già creder fi dee, che tal natura 
Semplice fia, poiché un fiottile fpirto 
Mido con vapor caldo a’ moribondi 
Dal petto efala, e il vapor caldo a forza 
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J^ec calùr efi quifquatn , cut ihon fit mijìus & aer^ 235 

tiara quód tjus enim conjlat natura , necefft efi 
iAerts inter eum prmordia multa eteri . 

Jam triplex animi efi igitur natura reperta . 

Jfec tamen btec far funi ad fenfum cunSla creandurd : ' 
Nil horum quoniam recipit mens poffe creare 240 

Senjìferos motùs , quadam qui mente volutent . 

Quarta quoque bis igitur quadam natura rtecejfe efi 
% 4 'ttribuatur ; ( ea efi omnino nominis expers: ) 

Qua neque mobilius quidquam , neque tenùius exfiat , 
Hec magis e parvità aut lavìbus ex elementis ^ 245 

Senjìferos motus qua didit prima per artus . 

Prima cietur enim parkiis perfeBa figuris ; 

Inde calor motus , Ó“ venti caca poteftas 
•Recipit • inde aer j inde omnia fnobilitantùr 
"‘x Tum quatitur fanguis y tum vifeera perfentifeunt 250 

Omnia • pofiremo datur ojfibus ^ atqtte medulUs^ 

Sive ijoluptas efi^ Jtve ejl contr artus ardor . 

Kec temere bue dolor ufque potefi penetrare , neque acre 
Parmanare malum , quin omnia perturbentur 
Ufquo adeo Ut vita defit locus • atque animai, ^5$ 

Diffugiant partes per caulat corporis omneis . ^ » 

Sed pterumque Jìt in fummo/ quaji torpore finis 
Motibus .* bane ob rem idtam retintre valemus t 

' / 


ifunc. 


Digitized by Googli 


Di Tito Lucrezio Li e* III. 
Trac feco d’aria qualche parte, c mai 
Non fi trova calòr che in fe mifchiato 
Acre non abbia: poiché rara eflendo 
La fua natura; è ncceflTario al certo ^ 

Che fta gli atomi fuoì molti principi t • - 

D’Aria fiano agitati. Or dunque ornai 

Della Mente e dell’ Alma abbiam trovato 
Tre varie eflenze , e pur tre varie effenlw 
Non fon baftanti a generare il fenfo : 
Concioffiachfc capir noftro intelletto 
Non può giammai come di quefte alcóna. 
Bafti a produrre i fenfitivi moti 
Che a pili cofe applicar poflan la Mente. 
£)’uopo fia dunque aggiungere una quarta 
Natura, e quefta totalmente è priva 
Di nome, nè di lei fi trova al Mondo 
Più nobil cofa o di più tondi ferhi . ^ 

Quella pria per le membra i fenfitivi • 
Moti diftribuifee , e perchè fatta 
E’ d’atomi affai piccioli ; fi move 
Pria d’ogn’ altra Natura: il ealdo quindi 
Quindi dell’aura l’invifibil forza 
Riceve il moto, e quindi l’acre c quindi 
Si mobilita il tutto, il fangue feorre, 
Senton .tutte le vifccre, e conceflb 
E’ finalmente all’ offa e alle midolle 
Il diletto il dolor , nè quello o l’ acre 
Infermità può penetrarvi mai 
Senza che il tutto fi perturbi in guifii ■ 
Che lungo al viver manchi c che dell’Alma 
Fugga ogni parte pe* meati occulti 
Del noftro corpo, ancorché fpcflb accaggia 
Che reftino interrotti i movimenti 
Quafi al fommo del corpo, e fia ballante 
L’uomo ia tal cafo a confervarfi in vita. 
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fJunc , ea quo paElo inter fefe mifia , quibufque 

Comi a modis vigeant , vattonent reddere aventetn ì, 6 o 

iAbftrahìt ìnvitum patrìi fermonis egejìas, 

Sed tamen , ut poterà fummatim attingere , tangam , 
Inter entra curfant primordia principtorum 
Moti bus inter /e, nibtl ut fecernier unum 
Pojfit j noe /patio fieri divifa potejìas,’ 

Sed quajt multa vis unius corporis exjlant , 

Quod genus in quovis animantum vifcerc volgo 

Efl odor , & quidam caler , fapor • tamen ex bis 

Omnibus eft unum por/eSum corporis attgmen. 

Sic calqry atque aer^ 0 “ z'enti caca potejìas ZJQ. 

Mijla creant unam naturam , 0 “ mobilis illa 
Vis y initium motus ab fe qua divi dit ollis • 

Sonfifer unde oritur primum per vifeera motus . 

Nam penitus prorfum latet hac natura y JubeJlque ; 

Nec magis hac infra quidquam ejl in carpare nojlro 275 

•Atque anima ejl anima proporro totius ipfa , 

Quod genus in nojlris membris , & corpere tota 
Mijla lafens animi vis ejl , animaque potejìas j 
Corporibus quia de parvis , paucifque creata ejl . 

Sic tibi neminis hac expers visy faBa minUtis 280 

Corporibus latet atque animai totius ipfa 
Proporro efl anima , 0 " dominatur carpare tato • 

\ : 
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mentre io bramo di narrarti appieno 
Come fian fi*a di lor qucfte nature 
Mefcolate nel porpo, ed in qual modo 
Abbian forza e vigor j me ne ritragge 
La povertà della Romana lingua. 

Ma pur com io potrò, fommariamente •' 
Diroltij poiché de’ principi i corpi v 

Trafcorron l’un con l’altro uniti in guifg 
Che alcun non |e ne fepara , nà mai 
Crear lì può per interpofto fpazio 
Un diverfo, poter, ma quafi molte - . 

Potenze fono in un fol gruppo unite, * ■ ? 
E qual degli animai l’ interne vifcere 
An tutt^ un certo odore un certo caldò 
Ed un certo fapore , e pur veggiamo 
Che dì quelle tre cofe una fol cofa 
Non per tanto fi crea • tale il Calore 
E 1 ^ere e la virtù cieca del Vento 
Fan tra lor midi una Natura fola , • • 

Con quella per le mobile energia 
Che lor comparte i movimenti , ed onde 
• Fin per entro alle vifcere lì crea 
Prima che altrove il fenfitivo moto. • . ' • 

Pofeiaché tal Natum affatto, occulta . 

E’ fenza dubbio alpuno , e pifi ripolla 
Cofa (H quella immaginar non puollt 
Oa noi' perch’ella llelfa Alma è dell’' Alma: 

E qual dentro alle membra e in tutto il corpo 
Stalli miflo ed occulto e della Mente 
E deU Alma il vigor, perchò di femi 
Tenui e piccioli è fatto; in lìmil guifa 
Osella tale energia priva di nome 
E di corpi affai piccioli e fottili 
Creata anch’ella, e Ha nel coipo afeofa 
Alma di tutta 1 Alma, c lìgnoreggia 
T» Lucrezia 
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Conjimili ratìone necejft ejl ventus, & aer. 

Et calar inter fe vigeaat cemmìjìa per artus ; 
tAtque aliis aliud fubfit magis j emineatque" '185 

Ut quiddam fieri tiideatur de omnibus unum* 

Ne calar ^ ac ventus feorfum, fearfumque potejlas 
t^feris interimant fenfum y didublaque folvant . 
ctiam calar ille anima y quem fumit in ira j 
Cum fervifcity &“ ex octilis micat acribus ardar . zpo 


Efl & frigida multa cames farmidinis aura ^ 

Qua ciet borrorem in membrisy & concitai artus» 
Efl etiam quoque pacati flatus aeris ille y 
PeBore tranquilla qui fit , voltuque fereno . 

Sed calidi plus efl illisy quibus acria carda y 


Iracundaque mens facile effervifcit in ira: 

Quo genere in primis vis efl violenta leonum j 
Peiiora qui fremita rumpunt plerumque gementesy 
Nee capere irarum fiuBus in peBere pojfunt» 

*^t ventofa magis eervorum frigida mens efl , 


Et gelidas citius per vi fiera concitai auras • 
Qua tremulum faciunt membris exfiflere motum. 
%/ft natura boum placida magis aere vivit • 

Nec nimis irai fax umquam fubdita perdi 
Fumida , fufiundens caca caliginis umbras y 

Nec gelidis torpet telis perfixa pavoris: 

Inter utrofque fitta efly cervos, fiavofique leenes . 
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In tutto il corpo . Or in tal modo è d’ uopo 
Che l’aura e l’aere e’I vapor caldo infieme 
Midi fian per le membra , e eh’ altri ad altri 
Stian più lopra o piU fotto, acciocché pofik 
tarli di tutti un fol Comporto, e ’l Foco 
Diftintamente c ’l Aura e l’energia 
Dell’Aere non ancida e fciolga il feofo. 

£’ nell’ Animo poi certo altro caldo 
' Ch’ei piglia nello fdegno allor che ferve 
E che per gli occhj torvi incendio fpira: 

V’è del freddo timor compagna eterna 
Molt’ aura fparfa atta a produr nel corpo 
L’ orror di Morte e concitar le membra ; 

Ed evvi ancor quel placido e quieto 
Stato dell’Aria, che dall’uom fi gode 
Nel .cor tranquillo e nel fercno volto: 

Ma viepiù di calor fi trova in quelli 
Che di cor fon crudeli ed iracondi 
D’Animo e facilmente ardon di fdegno, 

Qual fovra ogni altra cofa è la pofianza 
E il furor degl’indomiti Leoni 
Che gemendo e mugghiando orribilmente 
Squarcian tal volta il petto , e più non jTonno 
In lor capir di si grand’ira il flutto. 

Ma le timide Cerve an più ventofa 
E più fredda la mente, e per le vifeere 
Concitan viepiù prefto aure gelate 
Che fan fovente irrigidir le membra: 

Al fin d’aria più placida e tranquilla 
Vive il Gregge arator, nè mai foverchio 
Dell’ira il turba la fumante face 
Di caligine cieca ombre fpargendo. 

Nè mai dal telo del timor trafitto 
Gelido torpe; ma nel mezzo è porto 
Fra paurofi Cervi e Leon fieri. 

O a Ta- 
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Sic horninum genus ejl,' quarnvis doBrina polìtos 
Conjlltuat pariter quqfdam , tamen illa relinquit 
I^athra cujufque anima! vejlìgìa ptùma. jiq 

Nffc radìcitus evelli mala poffn putandum efl , 

Quin procUvius htc iras dec^rrat ad acreis ^ ' * 

llie metu (itiifs panilo tenetur y at illé 
Tertins accipiat qutedam clementius teqiio. 

Inque aliif^ rfbfiS multis differre neccjfe ejl 

Naturas horninum varias , mprefqus fequqceìs .* 

Quorum ego nane nequeo cacas exponere cauffas^^ 

Nec reperire figurarum tot nomina, quot funt 

Prtncipiis , unde htec oritur variantìa rerum, 

lllud in hif rehijs video firmare poteffie , ^20 

Ufque adeo naturarura vefiigia linqui, 

Parvola , ‘qua nequeat ratio depellere diBis.' , 

17? nihil Impediat dignam diis degere 'witam . 
fJaf igitur natura tenetur corpore ab omni ^ 

Ipfaqut corporis ejl cujìos , Ù" caujfa falutis ; gzj 

Wam eommi(nil?us inter fe radiciby.s harem \ 

Nec fine pernicie divelli pojfe videntur . 

Qtted genus , e turis glabis evellere odorem 


\ 
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^aie anch’è rumali Germe i e benché ntlolti 
Siano egualmente di dottrina adorni; 

Reftan però nella natura impreflc 
pi qualunqu Alma le veftigie prime. 

Nè già creder fi dee che la Virtude, 

Siafi quanto effer voglia eccelfa e grande; 
Sveller pofla dianinlai dalle tadici 
' - - peli’ iioma i viij e jJròibir che Quelli 
Piu facilmente non trafeorra all ire , 

Quei dal fréddo litiìor pili pfefto alquantd 
^flalito riori venga, è pih del giiifto 
Non fia Quell’ altro placido é clemente: 
Anzi è meftier.chc ÌH altre cofe affai 
- Degli uòniirii fra lòr fian differenti ^ ^ 

Le Nature, c diverfi anco i coftùmi 
(Che dipendort da quelle. E’ÌO non poffd 
Di tai cofe fpiègàr lè CaUfe occulte 
Nè tanti riomi di figure imporre 
Quanti d’ uòpo iariano a quei principi 
Onde sì gran divérfitk di cofe 
Nafce nel Mondo; Io per me credò almcnd 
Di potere affermar ché i naturali 
•primi veftigj che tiOn puotc affatto 
Difcacciar la Ragion, si lievemente 
Refiino imprefli in noi; che nulla poffa 
Vietare àll’uóm che plàcida e tranquilla 
E degna degli Dei vita non viva. 

Così fatta Natura è fparfà adunque 

Pe’l corpo , e’I cullodifce e lo Confetvà : 
Poithè l’Anima é’I Còrpo an le radici 
Sì ftrcttamenté avviticchiate infieme; 

Che irapoflibil mi par che poffan l’une 
Dall’ altre effer divclte, c che il Compofto 
Hatto a morte noti coirà. È quale appunto 
Mal fi può dall’i)?ccfifQ éfiwr l’odore 
' O 3 
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Haitd facile eft, quin ìntereat natura quoque ejus . 

Sic animi y atque anime uaturam correre tato 330 

Extrahere haud facile efl, quin omnia diffolvantmr . 
Jmplexis ita principiis ab origine prima 
f Inter fe fiunt conforti predita vita : 

Elee fine vi quidquam alterius fibi poffe videtur 
Corporis, atque animi feorfum fentire poteftas,' 335 

Sed cammunibus inter eos conflatur utrimque 
Motibus accenfus nobis per vifeera fenfas , 

Preterea , corpus per fe nec gignitur umquam , 

Eec crefeit , nec pojl mortem durare videtur. 

pjon enim , ut bumor eque dimittit fepe vapotem , 340 

Qui datus efly neque ab hac cauffa convellitur ipfe , 
Sed manet incolumi s : non, inquam, ftc animai 
Difeidium poffunt artus perferre reliBi : 

Sed penitus pereunt convolfiy conque putrefeunt. 

Ex ineunte evo ftc corporis atque animai 345 

Mutua vitaleis difeunt contagia motus , 

Maternis etiam in membris , alvoque repojla • 

Difeidium ut nequeat fieri fine pefie , maloque 
Ut videas , quoniam conjunQa eji cauffa falutis , 
Conjundam quoque naturam confifiere eorum, 350 

Quod fuperefty fiquis corpus fentire renutat - 

^tque animam credit permifiam torpore tota 
Sufeipere bunc motum^ quem fenfum nominitamus • 
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Senza eh’ ei pera e A <:Qrrompa affatto • 

Tal deir Alma e dell’Animo l’effcnza . • . i 

Mal diveller fi può dal noffro corpo 

Senza ch’ei muoja, e fi diffolva il Tutto: ^ 

Cosi fin dall’origine primiera 
Create fon d’ avviluppati femi 
Le predette Nature, ed an communc 
. ,, Fra lor la vita, nè capir fi puote ^ 

' Come nulla fentir poffano i Corpi 

Dalle Menti divifi , o pur le Menti >• 

Separate da i Corpi: ond’è pur d’uopo 
Che di moti communi e quinci e quindi 
Per le vifeere a noi s’accenda il fenfo- 
.Li oltre non fi genera nè crefee 

Mai per fe fteffo il corpo, e d’Alma privo 
Tofto s’ imputridifee e fi. corrompe. 

Poiché quantunque il molle umor dell’ acque 
Perda fpeffo il fapor che gli fu dato, 

Nè per ciò fia difirutto anzi rimanga 
Senz’ alcun danno j non per tanto i Corpi 
Non fon badanti a fofferir che l’Alma 
Si parta e gli abbandoni: ma convulfi 
Mojon del tutto e fanfi efea de’ vermi , 

Poiché fin da principio anco ripofii 
Nelle membra materne e dentro all’alvo 
. . Anno i moti vitali in guifa uniti 

E fcambievoli i morbi il Corpo e l’Alma; 

Che non può l’un dall’altra effer divifo 
Senza pede commun: Tu quindi adunque 
Ben conofeer .potrai che fe congiunta 
La caufa è di falute ; è d’ uopo ancora 
Che unita fia la lor Natura e l’Effere. 

Nel rimanente poi fe alcun rifiuta 

Che fenta il Corpo, e crede pur che l’Alma 

Sparfa per ogni membro abbia quel moto 

O 4 Che 
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Vel manifejias res contrae ‘Verafque répugnat. 

Quid Jìt entm corpus fentire quis afferei umquanf? 35 ^ 


Si non ipfa palata qitod rés dedit at docuh nos? 
tAt dimiffa anima corpus caret undiqùe finfu 
Perdit enim quod non propriitm futi ejus in avo : 
Multaque praterea perdit , cum expellitur avo^ 
Dicere porro oculos nuìlam reni cernere pojfe j 


Sed per eot animum ut foribùs fpeBare reclujis j 
Pejipere eft : centra cum fenfus dicat eorum : 
Senfus enim trahit ^ atque acies detrUdit ad ipfas^ 
Fulgida prafertim cum cernere fape nequimus^ 
Lumina luminibus quia nobis prapediuntur : 


tèi 


Qttod fori bus non fitt ncque tnim^ qua eemtmus ìpfi^ 
Ojìia fufcipiunt ullum redufa laborem^ 

Praterea , fi prò foribus funt lumina noftra , 

J am magis exemtis oculis debere videtur 
Cernere res animus fublatis poftibus ipfit. 


lUud in bis rebus neqaaquam fumere poffs, 

Democriti quod fanSa viri fententia poniti 
Corperis atque animi primordia fingala primit 
Adpofita alternis variare j ac neBere membra. 

Ham cum multo funt animai dementa minora, 57 J 


i 


I 


Quam qaibus e corpus nobis Ù“ vifcera conflant * 
Tum numero quoque concedùnt, ty rara per artus 
Diffita funt ^ dumtaxat ut hoc premittere poffis ^ 


Quan» 
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Che fcnfo à nome ; egli per certo impugna 
Cofc veraci c manifefte al fehfó: 

Che chi mai potrà dire in che confida 
Del corpo il lerifò; altri che il fenfo ideflb 
Che foì n’ addita e iié fa hofò il T uttò ? 

Kè qui fi a chi rifponda: il Corpò privo- 
D’ Anima, refta anco di fenfò ignudo.* 

^ ' Pofciach’ egli oltre a ciò mólte altre cofè 
Perde fenz’ alcun dubbio allor che lunga 
Età l’opprime e lo converte in polve. ' 

Ma l’ affermai' che gli tìcchj oggetto alcuno 

Vtder noli ponnó, è che la Mente è quella 
Che rimira per lor còme per duè 
Spalancate fìneltre ; a me per certo 
Difficil fembra, e che il contrario appunto 
Degli occhj fteffi ne dimodri il fenlo , 
Maflìme allor che per foverchia lucè 
Ne vien tolto il veder de’rai del Sole • 
L’aureo fulgor, perthè. da’ lumi i lumi 
. ' ' Son talvolta ofeurati : or ciò non piiotè 
Alle Porte accader, chè gli ufei aperti 
b’onde noi riguardiamo, alcun travaglio 
^lon an giammài. Ma fe i nodr’oCchj in oltrél 
Ci fervon d’ ufei ; ragionevól parmi 
Che traendogli f«x, debba là mente 
Meglio veder fenza lè deffe impode. 

Nè qui ricever dei per cofa vera , 

Benché tal la dimane il gran DemOCrito, 

Che del Corpo e dell’ Alma i primi femi 
Pòdi l’un predo all’altro alternamente 
Varie faccian le Membra è le eolleghino'; 
Poiché non fol dcir Anima i principi 
Son di quelli del corpo affai minori* 

Ma lor cedon di numero, e piò rari 
Son difperfi per edb, onde adermara 
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QuantuU prima queant nobts injeB^ fiere 
Corpora fenjiferos motus in eerpore^ tantn • 

Intervalla tenere exordia prima animai , 

Nam neque pulverh interdum fentimus adbafum 
Carpare , nee membris intuffam injìdere cretnm / 
tiec nebulam naBn ' uec tfr^nti tenuia fila 
Obvia fentimus , quando obretimur emtes j> 


380 


385 


Nec fupra caput ejufdem eecidiffe vietava 
VeJlemj nec plumas avium ^ pappofque velantfis y 
Qui nimia levitate cadunt plerumque gravatim .* 

Nec repentis itum cujufvifcumque animautis 
Sentimus' nec priva pedum vejiigia quaque^ 3pO 

Carpare qua in nafira culices y & cetera ponunt, 

Ufque adea prius eft in nabis multa ciendum 
Semina y carperibus naftris immilla per artuSy 
Quam primordi a fentifcant cpnpujfa animai^ 

Et quam intervallis tantis tuditantia peffint 3p5 

Concurfare , coire , dijfultare viciffim . 

Et nugit éfi animus vitai claufira coercensy . . 

Et dominantior ad vitamy quam vis animai. 

Nam fine mente , animoque nequit refidere per artus 
Temporis epfiguam partem pars ulla animai .• ■ 409 

t 

Sed carnet infequitur facile y s!y difcedit in auras^ 

Et gelidos avtus in Isti frigore linquit . 

.At manet in vita y cui mé»s animufque remanfity 
Quamvif efi circum-cafis laser undique membris .* 


Di Tito Lucrezio Lib. III. 
Quefto folo potrai: che tanti fpazj 
Dcnno appunto occupar 'dell’ Alma i fcmi. 
Quanti badano a noi per generare 

I moti fenfitivi entro alle membra : 

Poiché talvolta non fentiam la polve 
Nè la creta aderente al noftro corpo ' 

Nè la Nebbia notturna nè le Tele 

De’ ragni allor che nel gir loro incontro 
Vi reftiamo irretiti, nè la fpoglia 
De’ fuddetti animai <juando fu ’l capo 
Ci cafca hè le piume degli ucelli 
Nè de’ cardi fpinofi i'fior volanti 
Che per foverchià leggerezza in giufo 
Caggion difficilmente: e non fentiarno 

II cheto andar degli animai che repono 
Nè tutti ad uno ad uno i fegni impreffi 
In noi dalle Zanzare. In cotal guifa 
D’ uopo è che molti genitali corpi 
Movanfi per le membra ove fon midi, 

Pria che dell’Alma gli acquidati femi 
Podan difgiunti per sì grande fpazio 
Sentire, c martellando urtarli unirli 
E faltarc a'^vicenda in varie patti. 

Ma viepiù della vita i chiodri ferra 

E più ne regge e fignoreggia i fenfi 
L’Animo in noi, che 1 energia dell’Alma 
Conciofliachè dell’ Alma alcuna parte 
Non può per alcun tempo ancorché breve 
Rifeder fenza mente entro alle membra' 

Ma compagna la fegue agevolmente, 

E fuggendo per Paure, il corpo lafcia 
Nel duro freddo della morte involto. 

Ma quegli a cui la mente illefa reda • 

Vivo rimane ancorché d’ogn’ intorno 
Abbia lacero il corpo : il tronco buffo 
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TruncuSyademta anima ctrcutn^^msmbfifque remotis , 465 


t^ivit , Ò“ atherias vhaleis fufcipii a'uras.' 

Si non omnimodis f at magna parte animai 
Privatus , iamen in vita cunÙatur f harei 
Ut lacerato bculo circum fi papaia manjìt 
Incolùmisf fiat cernendi vivai a potejìas 
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Dummodo ne iotum corrumpds lujninis orbem j 
Sfd circumcidas aciem , folamque relinqaas .■ 
Id quoque enim fine pernieie confici eorum . 
i/ft fi tantula pars acuii media illa ptrefa ejì , 
Incoliimis qùamvis alioqui fplehdidus orbis , 




Occidit extemplo lumen ^ tenebraqbe jequuntur^ 
Hoc anima atque animus vinSli funi faedere femper 
tlunc age , nativos animantibus , 0 " mortaleis 

Effe animos f qnimafque leveis y ut nofcere poffs ; 
Conquifita diu^ dulcique reperta labore y 


Digita tua pergàm difpònere carmina vita * 

T u fac atrumque uno fubjungas nomen eorum y 
tAiqUe animarb y verbi cauffdy cum dicere, pergam y 
Mortalem effe docens y anirnum quoque dicere ciredas : 
Quatinus efl unùtn inter fe^ conjunblaqùé res efi, 425 


Principio y quoniarn ienuem cònflare minutis 
Corporibus docuiy tnultoque minoribus effe 
Principih fabiairt , qùanf liquidus bumor aquai efl ,* 
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3enchè tolte gli iìan l’Alma e le membra « 

Pur vive e le vitali aure refpira, 

E dell’ Alma in gran parte orbo reftando 
Se non in tutto- non per tanto in vita 
Trattiene e fi conferva, appunto come 
occhio ritien la facoltà vifiva 
Quantunque intorno cincifehiato e lacero, 

Finché gli refta la pupilla intatta ; 

'^Purché tu l’orbe fuo tutto non guafti , ' 

Ma tagli intorno al criftallino umore, ^ 

E folo il lafci; concioffiache farlo 

Anco il potrai fenja timore alcuno ' /■?' 

Dell’ eflerminio fuo. Ma fe corrofa 

Fia la pupilla ancorché fia dell’occhio . ' 

Una minima parte , e tutto il redo 
Dell’Orbe illefo e fplendido rimanga; 

Torto il lume tramonta, e buja notte 
N’ ingombra . Or fempre una tal lega appunta 
Tien congiunti fra lor l’Animo e l’Alma. 

Or via, perché tu Meramo intender porta 

Che fon degli animai l’Alme e le Menti 
Natie non pur ma fottoporte a morte; ^ 

Io vo feguire ad ordinar condegni 

Verfi della tua vita, e da me cerchi 

Lungo fpazio di tempo e ritrovati 

Con foave fatica . Or fu fra tanto 

L’ un di quelli due Nomi all’ altro accappia , , 

E quand’ io verbigra^ia erter mortale 
L’ Alma t’ infegno ; a creder t’ apparecchia 
Che tale anco é la Mente, in quanto l’una 
Fa congiunta con l’altra un fol Comporto;^ 

Pria, perchè già la dimortrammo innanzi 
Di corpi fottiliffimi e minuti 
E fatta di principi aflai minori 
pi quelli onde ^ forma il chiaro e liquido 

Pmor 
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%A^ut nehula ) aut fumus: nam hnge mobilitate 
Prajlat^ & a tenui caujfa magis i£la movetur 4^0 

Quippe ubi imaginibus fumi y nebultqUe movetur.* 
Qued genus , in fomnis fopiti ubi cemimus alta 
Exhalare vapore aitarla y ferreque fumum.’ 

Nam proemi bac dubie nobis ftmulacra genuntur: 

Nunc igitur quoniam quajfatis undique vajis 433 

Diffluere bumorem , & laticem difeedere sernis : 

Et nebulay ac fumus quoniam difeedit in auraSf 
Crede anìmam quoque diffundiy multoque perire 
Ocyus y & citius diffolvi corposa prima y 
Cum femel omnibus e membris ablata reeeffit . 440 

Quippe etenim corpus , quod vas quaji conjìitìt ejus , 
Cum eobibere nequit conquaffatum ex aliqua re , 

»/fe rarefaSum detraBo fanguine venis y 
*^ere qui credas pojfe banc cobiberier ullo ? 

Corpose qui noJÌYo rarus magis an cobibejjit? 443 

Pratereay gigni parrter cum torpore y ó" una 

Crefeere fentimus, pariterque fenefeere mentem. 

Nam velut infirmo pueriy teneroque vagantur 
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Umor -dell’ acqua o pur la Nebbia o il Futho, 
Poiché Deli’ èffer rrlobile d’ aflàì t 
Vince tai cofe, e per cagion piìi lieve 
rovente agitata, anzi talvòlta 
Commoffa è fol da lìmulacri ignudi 
In lei dall’Acqua o dalla Nebbia impreffi 
O pur dal Fumo: il che fuccede allora 
Che noi fopiti in placida quiete 
Veggiam per l’aere atri vapori e fumo 
D’ogn’ intorno efalar fublimi Altari, 

Pofciachè tal’ immagini per certo 
Formanfi in ifoi. Or fe tu vedi adunque 
Che rotti i vali , in ogni parte feorre 
Impctuofa l’acqua e via fea fugge, 

E Fumo e Nebbia lì diflblve in aura* 

Ben creder puoi che 1 ’ Anima e la Mente 
Si diftrugga e perifea affai più pretto, 

E che in tempo minore i fuoi principj 
Sian diffipati allor che una fol volta 
Rapi^ dalle membra fi diparte. 

Concioflìachè fe’l corpo il quale ad effa 
Serve in vece di vafo o perchè rotto 
Sia da qualche percoffa o rarefatto 
Per mancanza di fangue j ornai battante 
A frenarla non è* come potrai 
Creder che vaglia a ritenerla alcuno 
Aer che ia circondi? Egli del nottro 
Corpo è più raro; e con più forte laccio 
Stringer potralla ed impedirle il corfo? 

In oltre il fenfo ne dimottra aperto 

Nafcer la Mente in compagnia del Corpo 
E crefeer’ anco ed invecchiar con effo : 

Poiché ficcome i piccioli Fanciulli 
An tenere le membra e vacillante 
Il pargoletto piè ; cosi veggiamo 

Che 
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Corpore^Jtc animi fequitur fentenfia tenjti^ , 
Inde ubi robujiis adqìevit viribius atas * 


4SO 


Conjilium quoque majus^ Ó“ auSiior eji animi vif, 
Poji ubi )qm validis quaffatum efi viribus avi ; > 
Corpus^ & obtufis ceciderunt viribus ar^us.' _ ' , 
Claudicai ingenium^ delirai linguaque^ fneafque j 
Omnia (Ufiduni ^ aique uno tempere ^funt\ . 455 

Ergo dimoivi quoque convenit omnem animai 
Naiuram, ceu fumus in alias aeris auras : 
Quandoqui 4 em gigni pariter , paritefque videmus 
Crefcere, ( ui docui ) Jìmul avo fejfa fatifcit, 

Huc accedii f uii videamus ^ corpus, ut ipfurq 4^0 

Sufcipere Immaneit mqrbosy durumque dotorem.' 

Sic animum curas acreisy luBumquCy metumque. ' 
Quare partidpf»* Itti quoque convenit effe^ 

Quin etiam morbis in corporis avius errai 

Sape animus^ dementit enint ^ defirqque fatifr .• 4^5 

Interdumque gravi htbargo feriva ahuWy 
Mternumque foporem ; oculisy nutuque cadenti." 

Unde ncque exaudit voceSy ncque nofcere vultus 
lllorum potis efly ad vitam qui revotanies ^ 
Circumftant y lacrimis rorantes oray gtpafque . 47Q 

Quare arfim"*» quoque dijfolvi fateare necejfe ejl." 
Qitandoquidem penetiraitt in tum cqntagia morbi, _ 
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Che dell’ Animo lor debole e molle 
fe’ la virtù .* ma fe crefcendo il corpo 
^’augumenta di forze; anco il Configlio 
Maggior diviene, e della Mente adulta 
Più robufto è il vigor: fe al fin crollato 
dagli urti del tempo e vecchio ornai 
Langue il Corpo e vién meno , e fe le rncmb» r 

Perdon l’ufatc pofley anco T Ingegno 
Zoppica, e delirando in un fol punto 
£ la Lingua' e la Ménte; il Tutto manca. 

Dunqu’ è meftier che tutta anco dell’ Alma 
La natura fi diì£pi qual fumo 
Per r aure aeree, poiché nafce e crefce 
Co *1 corpo e per f etade al fin diventa 
Com’ io già t’infe^nai, debole e fiacca. 

S^afroge a ciò che fe veggiamo il Corpo 

Soggetto a gravi morbi e a dure ed afpre 
Fatiche; anco la Mente alle mordaci 
. Cure è foggetta alle paure al pianto: 

Per la qual cofa effer del rc^o a parte 
Ancor l’ è d’ uopo , anzi fovente accade 
Che mentre il noftro corpo infermo langue; 

L’ Animo vagabondo efce di firada , 

Poiché fpeffo vaneggia c di fe fuori 
Parla cofe da pazzi ed è talvolta 
Da letargo duriflimo e mortale 
Sommerfo in alto e grave fonno eterno: 

Cade il volto fu’l petto, e fifli in terra 
Stan gli occhj; ond’egli o le parole udire 
O conòfcer i volti ornai non puote ^ 

Di chi ftandogl’ intorno e procurando 
Di richiamarlo in vita, afflitto e meflo 
Bagna d’ amare lagrime le gote . 

Ond’è pur d’uopo il confeffar che l’Alma 
Perifce andi’ella; mentre in lei penetra 
T, Lucrr^» P H 
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dolor, ac morbv.s , Itti fabrlcator uterque efl •. 
Multorum exitio perdoSii quod fumus ante. 

Dci.ù.pe cur , hominem cum vini vis penetravit ^7^ 

%Acris , in venas difcejjit dlditus qrdot 
ì^qnfequltur gravitas meniOrorum ? pr^pediuntur. 

(irura vacillanti? tarde fcit lingua? madet mens?. 
pani oculi? clamor, ftngultus, jurgia gUfcunt ?. 

Et jqm cetera de genere hoc quacumque fequunturì 48^ 

Cttr ea funt , nifi quod vehemens violentia vini 
Conturbare animam confuevit torpore in ipfo? 

^t quscumque qttevnt conturbari , inqtte pediri , 

Significant , { panilo fi durior infinuarit 

Caliga, ) fare ut pereant, avo privata futuro . 48^ 

Qiùnctiatri , fubita vi morbi ftpe cqaElus 

•Ante oculos qliquis nojìrcs , ut fulminis iSlu , 

Concidit , & fpumas agit , ing?mit , tremh artus •. 
Defipit , extentat nervos , torquetur ', anhelat 
Inconftanter , & in jaSìando membra fatigat : 4p0| 

Jdlimirum , quia vis morbi diJlraEla per artus 
Turbat agens animtim , fpumans ut in aquore falfi» 
Yentorum validis fervijcit viribus unda . 

Exprimitur porro gemitus, quia membra dolore 
Y^ciuntur ; O" omnino quod femina vocis 4^^ 

^iciuntur , & ore foras glomerata feruntur , 
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- Di Ti T o Lucrezio L i b. If r. 22- 
II contagio de’ morbi ; E il duolo c ’l morbo 
Ambi del rogo a noi fono architetti 
Come di molti' l’ efterminio infegna . ' 

In fomma per qual ca.ufa allor che l’acre 
Violenza del vino à penetrato 
Dell’uomo il >corpo e per le vene interne 
diffufo l’ardor/ follo ne featje •* 

Gravezza nelle Membra? il piè° traballa , * 
Balbutifce la lingua, ebra vaneggia ' ’ i' 

La mente , nuotati gli occhj , c crefcon follo 
E le grida e i finghiozzi e le contefe ■ ^ 

E tutto ciò che s’appartiene a quello; . 

Or perchè ciò? fe non perchè la forza - 

Violenta del vino entro lo llelTo 

Corpo anco l’Alma à di turbar collume? . ' ' 

Ma tutto quel che da cagione ellerna 

Turbar lì puote ed impedir , ne mollra - ■ 

Che s egli fia da pih molello incontro * 

Uitatoj perirà rellando affatto 

Della futura età privo in eterno. f -* 

Anzi fovente innanzi'a gli occhj nollri ' ■ 

Vcggiamo alcun da repentino Morbo 

Cader quali da f^lmine percoflb; ■ r " " ’ ■ - . 

Lordo à il volto^ cji bava e geme e trema,' • 

Elee fuor di fe fteffo, f nervi llende, ' ' • - 

E lì crucia ed anela ed incollante ì ^ . 

Dibatte , e fianca in varie guife il corpo , ' ' 

Poiché del Morbo la polTanza allora 

Per le membra • dillratta agita e turba ' 

L Alma: e fpuma , qual’ onda in falfo Marc 
Se Borea il ffede impetuofo ed AuRro • 

Gorgoglia e bolle : il gemito s’ efprimc 
Sol perchè punte dal dolor le Membra 
pan che fcacciati delle voci i femi 
Efcan per bocca avviluppati inlieme: 

Pi Nafcc 
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i^)aa quaft conjuerant ^ & funt munita vÌjì. 

Dejipientia Jìt, quia vis animi ^ atque animai 
Conturbatur ^ & ( ut docui ) divifa fe»rfum 
DisJe&aturj eodem ilio dijlra&a veneno. 5 od 

Inde, ubi jam morbi fe flexit cauffa , reditque 
In latebras ater corrupti corperis humor , 

Tum quaji taliped ins primum confurgit ; omneis 
Paullatim redit in fenjus , animamque reeeptat . 

Hac fgitur tantis ubi rnorbis corpore in ipfcr 50J 

JaEletur^ miferifque tnodis diJìraSla laboret: 

Cur eamdem credis fine torpore , in aere aperto-^ 

Cum validis ventis /etatem degere poffeì 
Et quoniam mentem fanari^ corpus ut agrum^ 

Cernimus, & JIe 3 i medicina pojfe videmus a 5 IO 

Id quoque prafagh mortalem vivere mentem , 

Oddere enim parteis , aut ordine trajicere aquum ejl , 
K^ut aliud prorfum de fumma detrahere illum ; 
Commutare animum quicumque adoritur y & infit ; 

K,^ut aliam quafniAs naturam fieBere quarti . 5IJ 

^t ncque transferri fibi parteis , nec tribui vult , 
Immortale qtiod efl quidquam , ncque defiuere hilum . 
ìvam quodcumque fuis mutatum finibus exit y 
Continuo hoc mors efl illius quod fuit ante . 

Ergo animns five agrefcit , mortalia figna 5 *®“ 

MittU ( uti dtcuij ) feu fieBitur a medicina 
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Di Tito Lucrezio Lib, III. 2^^ 

Nafce il deliro poi perchè T interna 

Virtù deir A Ima e della Mente allora 

Si turba , e com’ io diflì , in due divifa 

Vien fovente agitata e quinci e quindi 

Dallo fteflb vclen fparfa e diflratta. ' 

Ma fe il fiero accidente ornai fi placa, 

E l’atro umor del gih corrotto corpo 
Ne’ riportigli fuoi fugge e s’afconde* 

Prima allor vacillando in piè fi rizza 
E quindi in tutti appoco appoco i fenfi > 

Riede, e l’Alma ripiglia. Or querta dunque 
Mentre chiufa è nel corpo avrà da tanti 
Morbi travaglio e fia dirtratta e fparfa 
In così varie e miferande guife • 

E creder vuoi che la medefma porta 
Priva artatto del corpo all’aere aperto 
Viver fra i venti e le temperte e i nembi? 

Perchè in oltre fanar con medie’ Arte 
Si può la Mente come il Corpo infermo, 

E fedarne i tumulti; anco da quefio 
Apprender puoi eh’ ella è foggetta a morte : 

Poich’ è mertier che aggiunga parti a parti 
E r ordin cangi , o dell’ interna fomma 
Qualche cofa detragga ognun che piglia 
A variar la Mente, o qualunqu’ altra 
Corporea elTenza trafmutar procura. 

Ma poffibil non è che l’Immortale 
Cangi fito di parti, o nulla altronde 
Riceva o perda del fuo proprio un pelo. 

Poiché qualunque corpo il termin paffa 
Da Natura preferitto all’cffer fuo: 

Querto è fua Morte, e non è più qual’ era. 

L’Aninio adunque o fia da morbo opprertb 
O da medica man rertituito 
Nel primiero vigor; chiaro ne moftra, 

V Com’ io già t’ infegnai , d’ efler mortale ; 

P 3 Tal- 
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ijo T. Lucretii Lib. IIL 
Ufque adeo jalja rationi vera vìdetur 
Jies occurrere f & effugium precludere eunti ; 

^ncipitique refutatu convincere falfutn . 
niqae fepe hominem paullatim cernimus ire ^ 5!^ 

Fa membratim vitalent deperdere fenfum : 

In pedtbus primum digitar Uvefcere ^ & ungueis / 

Inde pedes , & crura mori : poft inde per artus 
Ire alitìs traBim gelidi vefligia leti, 

Scinditur atqai anima quoniant natura , nee uno $30 

Tempore fincera exjìjlit mortalis habenda efl^ 

Qe.od fi forte putas ipfant fe poffe per artus 
Introrfum trabere ^ Ó“ parteis conducere in unum e 
tAtque ideo cunBis fenfum deducere membris : 

»At locus ille tameng quo copia tanta animai 5^^ 

Cogitar f in fenfu debet majore videri. 

Qui quoniam nufquam ejì , nimirum ( ut diximus ante ) 
Dilaniata forar difpergitur j interi t ergo 
Quin efiam , fi jam libeat concedere falfam , 

Et dare^ poffe animam glomerari in corpore eorum ^ 54C3 

Lumina qui linquunf moribundi particulatim e 
Mortalem tamen effe animam fateare neceffo eji . 

Nec refert , utrum pereat difperfa per auras , 

%/fn contraffir in fe partibus obbrutefcat 

Quando hominem totum magis^ac magis undìque fenfus 545- 

Deficit ; & vita minar f & minus undique rejìatr 
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Di Tito Lucrezio Lib. ÌÌL 
Talmente par ch’alia Ragion fallace 
S’opponga il Vero e le interchiuda aflattó 
Di refugio e di fcampo ogni Iperanza, 
fe con doppio argomento il Falfo atterri; 
Speflb in fomma veggiani che appoco appocd 
i^erifee 1’ uomo c perde il vital ferifò 
A menibr’a mèmbro. Pria l’ tigna e le diti 
Livide fanG ^ i piè quindi e le gambe 
Mojqno i c fcòrre poi di trattò iri tratto 
Per i’ altre membra il duro gel di Mòrte: 

Òr fe dell’ Alma la natura adunque 
Si divide in piu parti e hello fteffo 
Tempo non è Gnecra ; Ella G debbe 
Creder mortale, e fe tii forfè Rimi 
Ch’ella fe fteGa in fé poffa ritrarre 
E le fué parti ih ùh fol gruppo unire , 

E che per quello ad un’ ad un le membri 
Perdano in vital fehfo; erri è vaneggi.- 
Poiché ciò concedendo; il luogo almeno '■ 
In cui s’ unifee in sì grati copia 1’ Alrria j 
Avria fenfo maggior. Ma quello luògo 
]kon fi vede giammai, perchè ftracciata 
Come già diffii e lacerata in molte 
Parti fuor G difparge e però muore: 

Anzi fe pur ne piace ondai Gippone 
Per vero il falfo ; e dir che poiGTa inGemé 
L’ Alma aggomitolarfi entro alle Membri 
pi quei che moribóndi a parte 'a parte 
Perdono il fenfò; non per tanto è d’ ùopd 
Che mortai G confeffi,’ e poco monta 
Ch’ella per l’aere G difpergà o ch’ella 
Ritirando iti fe ftefla ogni fua parte; 

Stupida refti è d’ògni moto priva: 

Mentre già tutto 1’ Uomo il fenfò. pèrde 
Piu e piu d’ ogn’ intorno ; e d’ ogn’ intòrhò 
Menò è mehò di vita ornai gli avahza : 

P 4 
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Et quontam mcns ejl bomìnis pars una j hcoque 

Fixa manet certo ^ velut aures, atque oculi funtj\ 
.Atque alti fenfùs , qui vitam cumque gubernant.’ 

veluti manus y atque oculuSy narefve feorfum 550 

Secreta a nobts uequeant fentire, neque ejfe 
Sed tamen in parvo linquuntur tempore tali: 

Sic animus per fe non quii fine torpore , & ipfo 
EJfe bomìne • illius quafi quod vas effe videtur : 

Sive aliud quìdvis potis es conjunBius eii 
Fingere ; quandoquidem connexus carpari adharet ^ 
Denique corporis , atque animi vrvata poteflas 

Inter fe conjunBa valente vitaque fruuntur. 

Elee fine torpore enim vitaleis edere motus 
Sola potejl animi per fe natura y nec autem 

Caffu m anitra corpus durare , feafibus uti . 

Scilicct , avolfus radicitus ut nequit ullam 
Difpicere ipfe oculus remy feorfum torpore tota : 

Sic anima atque animus, per fe nìl poffe videntur i 
Nimirum, quia per venaSy & vi fiera mijlim 

Per nervoSy atque offa tznentur torpore ab omni, 

Nec magnis intervaliis primordia poffunt 
Libera diffultare • idea conclufa moventut 
S enfi f eros motus / quos extra corpus in auras 
Jteris haud poffunt poji mortem ejeBa mover i : 570 

\ Propterea quia non fitmili ratione tenentur. 

Corpus enim atque animans erit. aer , fi tobibere 
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Di Tito Lucrezio Lib. III. 133 
Aggiungi che dell’ Uomo una tal parte 
Determinata è 1’ Animo e in un luogo 
Certo rifiede in quella guifa appunto, 

Che fan gli occhj e l’ orecchie c gli altri fcnfi 
Che governan le Menibra: onde ficcome 
L le mani e T orecchie e gli occhj e il nafo 
Separati da noi fentir non popno 
Nè lungo tempo confervarfi in vitaj 
Cosi non può per fe medefma e priva 
Del corpo efler la Mente e fenza TUomo 
Che le ferve di vafo e di qualunque 
Altra natura immaginar tu pofla 
Più congiunU con lei, perch’ella al corpo 
Con forte laccio è faldamcnte unita. 

Finalmente e dell’Animo e del Corpo 
Le vivaci energie fané e robufte 
Godon congiunte i dolci rai del Sole, 

Chè priva delle membra e per fe fola 
Non può la Mente efercitare i moti 
Vitali; ed all’ incontro orbe dell’Alma 
Non puon le Membra efercitare i fenfi, 

Ma qual fe tratto dalla tefta un’occhio 
Lungi ’l getti dal corpo : egli non vede 
Nulla per fe* tal feparate ancora 
Dall’ uom 1’ Alma e la Mente oprar pon ponoo 
Nulla , poiché mifchiate c per le vene 
E pe’ nervi c per 1’ offa e per le vifeere 
Travans’in tutto il corpo, e i primi femì 
Non ponno in varie parti a lor talentai 
Lungi faltare: onde riftretti inficme 
Creano i moti fcnCferi che pofeia 
Dopo morte a crear non fon ballanti, 

Poiché più non gli frena il freno fteffo: 

Chè corpo infieme ed animai farebbe 
L’aer per certo, fe frenar f? fteffa 


L’Ani- 
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Sefe anima , atque in eo poterit concludere motui^ 
Quos ante in nervis , ^ in ipfo carpare agebat ; 
Quare etiam atque etiam irefolùtó corporit omni 


* 
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Tegmine j & ejeBis extra vitaìibus auris ^ 

Dijfalvi fenfus animi fateare neceffe ejl y . 

^%/ 4 tque ànimam y quoniam conjunEla ejl caujfa duobùsf 
Dentque cum corpus nequeai perferre animai ' 

Difcidiumy quin id ttetro tabefcai odorai . §8 


j^td dubttas , qum fx tmo , penitufqué coorti 
Emanarit , uti fumus , diffufà anima vis ? 
i/ftque ideo tanta mutatum putre ruina 
Conciderit corpus penitus y quìa mota loco funi 
Fundamenta foras anima ^ manantque per artus y 585 


Perque viaruni òmneis flexus , in carpare qui funt 
t^tque foramina ? multimodis ut nofcere poffis 
Dtfpertttam ariima naturam exijfe per artus 
Et prius effe Jtbi diJlraBam carpare in ipfo y 
Quatti prolapfd foras enarei in aetis auras . 

Qutn etiam fineis dum vtta vertitur intra ,■ 

Sape aliqua tamen e cauffa labefaSia videtur 
Ire anima y iota folvi de torpore membra'^ 

Et quajt fuprémd languéfcere tempore voltus ^ 

Molliaque exfàngui cadere òmnia corporè membra: 5pj 

Quod genus ejly animo' ttiale faButri cùni perbibèiur y 
vfut anìmam Uquiffcy ubi jam trepidatur^ & omnéi 


t 
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L’ Anima vi poteflc e far quei nioti 
Che pria nel Corpo efercitar folca 
Per opera de’ Nervi : ond’ è pur forza 
Che poiché rifoluto ogni coperchio 
Pia del corpo dell’ uomo , e fuor cacciati . 
La dolce aura ■ vitale * anco dell’ Alma 
E della Mefite fi diflblva il fenfo. 

Mentre TiftelTa caufa a due fa guerra ^ 

Se il corpo in fomma tolerar non puote 
Dell’ Anima il partir fenza che torto 
S’ imputridifea e d’ ogn’ intorno fpanda 
Alito abominevole ed orrendo* 

Perchè dubbiar che fin dall’imo fondo 
Sradicata da lui ratta non fugga 
Sparfa qual fumo 1’ energia dell’ Alma ? 

Onde per così putrida e si grande 
Ruina il Corpo variato e guarto 
Perifeà affatto: coficioffiachè morti 
Soli da’próprj lor luoghi i fondamenti 
Dell’ Alma e per le membra efalan fuori 
E per tutte le vie curve del Corpo 
E per tutti i meati , onde tu porta 
Quind’ imparai che per le membra ufeio' 
Divifa: l’Alma in varie parti, e prima^ 

Pu nel corpo medefimo dirtratta 
Erta da fe, che fuor di lui fofpinta: 

Anzi mentre che l’Anima fì fpazia 
Ne’ confin della vitaj a-'noi fovente 
Par nondimen ch’ella perifea opprefia 
Per qualche caufa, e che dal corpo efanguc 
Si diffolvàn le membra, e quafi giunto 
All’ertrcnio fuo dì languilca il volto: 

Come fuole accader quando fvenuti 
Cafean gli uomini in terra allor ch*ògnufio‘ 
Trema infieme e defia di ritenere 



2 jÓ' T. L U C R E T I I LiB. Ili, 
Extremum cupiunt vires reprendtre vinclum . 
C.onquaffatur enim tum mens , aninueque poteftas 

Omnis .• & hac ipfo cum corpore cQllabefiunt ; < 5 oo 

• 

U^ gravlor paullo poffit diffolvere cauffa. ' 

^ìd dubitas, tandem quiii extra predita corpus 
Imbecilla foras , in aperto y tegmine demtOy 
Non modo non omnem poffit durare per avum , 

Sed minimum quodvis nequeaf confijìer^ tempus? ^03 

I 

Nec fibi enim quifquam moriens Jhntire videtur 
Ire foras animam incolumem de corpore tato y 
Nec prius ad jugulum , èT fuperas fuc<^dere fauceif 
Verum deficere in certa regione locatam .* 

Ut fenfus alias y in parti quemque fua y fcit <JlO 

Diffolvi : quod fi mortalis noflra faret mens , 

Non jam fe moriens diffolvi conquereretur ' 

Sed magis ire foras , vefiemqtte relinquerOy ut anguisy 
Gauderet , pralonga fenex aut carnua cervus . 

Denique cur animi numquam mens y cónfiliumque ^15 

Cignitur in capite y autpedibuSy manibufve j fed unis 
Sedibus y & certis regionibus omnis inbaret: 

Si non certa loca ad nafcendum reddita cuique 
Sunt: ubi quidquid poffit durare creatum : 

j %Atque ita multimodis prò totis artubus effe y 610 

Membrorum ut numquam exfiflat prapofierus ordo ? 

Ufque adeo fequitur res rem,' ncque fiamma creati in 
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L’ ultimo laccio alle mancanti forze : 

Poiché allor della Mente ogni vigore 
Si fqualTa , e feco ogni virtù dell’ Alma 
Stranamente fi crolla, c con lo ftcflb 
Corpo ambedue s’ indebolifcon tanto ; 

Che diflblvcrle affatto ornai potrebbe 
Caufa poco più grave i c nondimeno 
Dubiterai che finalmente ufcita 
L’Anima fuor del corpo all’ aria aperta 
Debole e fianca e di ritegno priva 
Non fol non duri efiernamente intatta* 

Ma nè pur fi confervi un fol momento? 
Conciofliach? non fembra a i moribondi 
Di fentire accofiar l’Anima illefa 
Al petto , indi alla gola , indi alle fauci ; 

Ma par lor che perifea in un tal fito 
A lei prefiflb , in quella guifa appunto 
Che fa ciafeun di noi, ch’ogni altro fenfo 
Nella propria fua parte fi difiblvc. 

Chè fe pure immortai fofle la Mente; 

Efla giammai non fi dorria morendo 
D’ efler difciolta dal mortai fuo laccio: 

Anzi con volar via libera e fciolta 
Goder dovrebbe di lafciar la vefie; 

Qual gode di depor l’antica fpoglia 
L’Angue già vecchio , e le fue coma il Ccrvo.i 
In fomma perchè mai non fi produce 
Dell’Animo il configlio o nella tefia 
O nel dorfo o ne’ piedi o nelle mani ? 

Ma fempre fia tenacemente affiffo 
In quel fito raedefmo in cui Natura 
Da prima il collocò; fe pur non fono 
Preferirti i luoghi ove ogni Cofa pofsa 
Nafcere e nata confervarfi in vita? 

Sì tutti i corpi an le lor fedi, e mai 

Non 
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Flumhilbus [olita ejl y «eque i» igni gignier algor 
Prateria , fi immortalis natura animai 

Et fentire potejì [ecreta a cerpor? nofiro; 


» 
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^inque ( ut opinar ) eam faciendunt efi fenfibus au£ìam ; 
PJcc ratìone alia nofnfet proponere nobis / 

Poffumus infernai animas ud'cberunte vagare . 

PìHores itaque , [criptorum [acla priora , 

Sic animas introduxerunt [enfiar (tuìiaSy . 6 gQ 

t ^ 

oft ncque [eor[um acuii y neque nareSy nec tnanus ip[a 
Effe potejì anima : neque [eor[um lingua , nec aures *, 
%Àb[que anima per [e poffunt [entire , net fffe . 

Et quoniam tota [entimus torpore ineffe 

Vitalem [en[umy O" totum effe animale videmus- ^^5 


Si [ubito medium celeri praciderit iSht 

Vis aliqua , ut [eor[um partem [ecernat utramque ; « 

Difipertita proculdubio quoque vis animai , ; 

Et difiiffq y fimul cum carpare disjicietur : . 

tAi quod [cinditur , & parteis difiedit in itUàs , 

Scilicet aternam fibi naturam abnuit effe. . 

Falci[cros memorant currus ab[c!ti^ere membra „'.• 

Sape ita defitbito permifia cade calenteis , 

Ut- fremere in terra videatur ab artubus idy quod 
pecidit abjciffum .* cum mtns tamen y atque hominif vis ($4^ 

■ * i, 

: ’ . ■ ‘ -1 £.1 . . 
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Non fuol per entro alle pruine algenti 
Nafcere il foco e tra le fiamme il ghiaccio. 

|n oltre fc deirAnim<i Tcflenza 

A morte non foggiacc e può fentire 
Separata dal corpo* a quel ch’io ftimp 
Forza farà eh’ ella fi creda ornata 
Pe’ cinque fentimenti, e noi pfoporrc 
Polfiam che l’ Alme per l’ Inferno errandp 
Vadano ; onde i Pittori ed i Poeti 
Ne’fccpli primieri in cotal guifa 
P'Alme introdufler a’ ogni fenfo ornate. 

Ma non poflbn per le prive dell’Alma 
O le mani o la lingua o il nafo o gli occhj 
Q 1 ’ orecchie goder vita nè fenfo , 

Nè per fe ponno i fenfi e fenza mani 
E fenza lingua e fenza orecchj e fenza 
Occhj e Nafo gpder fenfo nè vita : 

E perchè il fenfo elTer ne mpftra il fenfo' 
Commune a tutto il corpo, ed ognun vede 
Che animale è il Corqpofio * egli è pur d’uopq 
Che fe quello con fubita percolfa 
Vien ferito nel mezzo in guifa tjle 
Che reftin feparate ambe le parti; 

E divifo e ftracciato anco dell’Alma 
Sia co’l Corpo il vigore c quinci e. quindi 
Senz’ alcun dubbio feminatp e fparfo. 

Ma ciò che fi divide ed in più d’ una 
'Parte fi fparge; per fe fteflb nega 
P’elTer do^tp di Natura eterna . 

‘Fgma è che pria nelle battaglie er’ufo 
L’oprar carri falcati e che da quelli 
Spelfo di milla uccifion fumanti 
Si repente folcan Fumane membra 
Tronche reflar, che già cadute in terra 
'Tremar parean benché divife affatto 
Pai reftantc del corpo, ancorché l’animo 
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Mobilitate mali non qùit fentire dolorem : 

Et fimul { in pugna ftudio quod dedita mens efi , 

Corpore cum reliquo pugnam , cadelfqUe petiffit : 

Hec tenete amiffam lavam cum tegmine /ape 

Inter equos abjiraxe rotusj falceifqtie rapàceis: 6 $6 . 

PJec cecìdiffe alius dextràni , euth fcandit i & injlai i 
Inde alius cdriatur adempto /urgere crure^ 

Cum digttos agitat propter moribundus humi pese 
Et caput abfciffum calido, vìventeque trunco^ 

Servai burnì voltum vitalemi oculojque patenteis^ 6$^ 

Vonec relliquids animai reddidit òmneis. 

Quin etiam tibi fi lingua vibrante minantis 
Serpentis caudam procero corpOre., utrimque 
Sit libitum in mUltas patteis difcihdere ferro J 
Oirmia jam feorfum cetnts àmeìfa recenti 66o 

Volnere tortarii terram eonfpétgere tabo^ 

Ipfam [eque retro partem potere ore priorem , 

Volneris ardenti ut morfu preniat iSla dolorei 

Omnibus effe igitM*" fótas dicemus iti illis 

Particulis animas? at ea raiione [equetuif^ 66'% 

Un am animante^ animas bàbtiiffe in corpore multas , 
Ergo divifa efi ea , qua fuit una fimul cum 
Corporee quapropter mortale utrumque putandum efi. 

In multas quoniam parteìs difeinditur aque . 
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E deiruom Tcnei-gia nulla fentifle 
Per la preftezra, di quel male il duolo. 

Sol perchè tutto allor 1’ Animo intento 
Era in un con le membra al fiero Marte 
Alle morti alle ftragi, c di nuli’ altro 
Parca che gli caleffe, e non fapea 
Che le ruote e le falci afpre c rapaci 
Gli avcan.pe’l campo ftrafcinata a forza 
Già -.eoa lo feudo la fmifira mano : 

Nè s’accorge talun mentre in battaglia 
Salta a Cavallo e furiofo corre. 

D’aver perfo la delira. Un’altro tenta 
D’et^erfi ancorché d’uno (lineo affatto 
Privo, mentre nel fuolo il piè morendo 
Divincola le dita, e il capo in terra 
Tronco dal caldo e vivo bullo al volto 
Molila fegni vitali ed apre gli occhj 
Finché dell’Alma ogni reliquia efali. 

Anzi fe mentre il minaccevol ferpe 
Sta vibrando tre lingue , a te piaceffe 
Di tagliar con la fpada in varie parti 
La lunga coda fua ■ veder- potrefti v ‘ • 
Che ciafeuna per fe di frefeo incifa 
S’attorce e fparge di veleno il fuolo, 

E con la bocca egli medefmo indietro ' - 

Cerca la prima parte e’I dente crudo 
Vi ficca in guifa , che pe’l duolo acerbo 
Cruciata l’ impiaga , e con l’ ardente • 

Morfo l’opprime. Or direm noi che in tutte 
Quelle minime parti un’Alma intiera 
Si trova? Ma da ciò fegue che molte 
A nime fiano in un fol corpo unite : 

Dunque divifa è pur quella che fola 
Fu prima, onde mortale e l’Alma e ’l Corpo 
Stimar li dee ; giacché i^ualmente entrambi 
PolTono in varie parti eficr divifi. 

T. Lucrezio . Q 
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^raterea^ fi immortalis natura animai ' Ó'JQ 

Confiat , ty in ‘corpus nafcentilm: infinuatur : 

C«r fteper antea^m atatefm niefninijfe nequimus? 
iVec vefiigta gejlàvum refum nità tenemus ? 

IQam fi tantoptre efl animi mutata pbtofiàs^ 

Omnis ut aBaì%m cxciderit retinentia rerum > ^75 

JVo» ( ut opinar ) id ab loto jam longtter errai, 
Quaproprer fateare necejfe efl , qua fuit ante , 

Interiijfe.’ qua nunc efi^ nuoc •effe creatam, 

Praterea , fi Jam perfeBo corpore nobis 

Inferri /olita eft animi •vivata poteflas^ 6$o 

Tum cum gig»f>nur , & vita cum lirnen Inimus. 

Haud ita ctìn'veniebat , uti cum corpore , una 
Cum mtmbrìs 'videatttr in ipfo fanguine creffe : 

Sed velut in ca'vsa^y per fé fiibi •vivere folam 
Convenite ut fenfu corpus tamen afftuat omne . 

Quare etlam atque etiam nec originis effe putandum efl 
Experteis animar j nec leti iege folutas, 

Jdam neque tantòpere adheBi potuijfe putandum eft 

Corporibus noflris extrinfecus infinuatas 

Quod fieri totum cantra manifefla docet res . 6pO 

Uamque ita cónnexa eft per venas , vi fiera , nervos , 
OJfaque , uti dentes quoque fenfu participentur .* 

Morbus Hit indicar , Ù" gelidai ftriiigor aquai , 

Et lapis oppreffus fub dente e frugibus afper : 

2Vec tam ùtìnteXta cum fint , e'xite vìdentiir 
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Se l’Alma in oltre è per natura eterna 
£ nel corpo a chi nafce occultamente 
Penetra * e per qual caufa altri non puote 
Rammemorarli i fccoli trafcorfi 
Nè delle cofe da lui fatte alcuno _ • 
Veftìgio ritener? poiché fe tanto ' 

La Virtù della Mente in noi fi cangia, 

Che rcfti affatto ogni memoria elHnta 
Delle cofe operate / ai creder mio 
Ciò dalla Morte ornai lungi non erra . 

^ Sicché d’uopo ti fia dir che periicc 

L’Alma di prima , e che all’incontro quella 
Ch’ or nel corpo dimora ; or fi crealfc . 
Aggiungi che fc in noi l’ Animo è chiufi) 
Poi che ’l corpo è perfetto allor che nafoe . 
L’Uomo e clic pria ne* limitari il piede 
Pon della vittj in neflun modo al certo 
Non converria ch’egli nel fangue immerfo 
Co ’i corpo « con le membra in fìmii guifa 
Crefcer parefiè , ansi dtrvria per fe 
Viver folo a fc fteflb e quali in gabbia: ' < 
Onde voglia o non Voglia ; e par mcftiero 
Che fi credtfl da noi l’ Alme e le Menti 
Natie non pur ma fottopoftc a morte , 
Pofciachè fe di fuori infinuate' 

Fofsero* non potrianfi ftrettamente 
A 1 colpi onitfi , il che por moflra aperto 
Il fenlò a noi, mentre coimcfec in guife 
Per 'le vene pe’ nervi e per k viicere 
Sono e per 1 ofsa* che gli ftefli denti 
Son di fenfo partecipi , ficcome 
N’additano i lor mali e lo ftridore 
Dell’ Acqua fredda c le pictruzze infrante 
Da noi con cfli in mafticando il pane.* 

Nè sì contefte efsendo; ufeirne intatte 
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lucolumes pojfe y falvas txfelvere fefe 
0'nn ‘tbus e nervts y atque ojfthus y art i culi f que . 

Qm(Ì fi forte putas extrinfecus ìnftnuatam 

Permanart animam nobis per membra falere / 

Tanto quceque magis cum carpare fvfa péribit. ' 700 

Qtted permanat enim y diffolvitur ìnterh erga. 
Dìfpertitur enim per caulas corporis omneis : 

Ut cibus in membra atque artus cum diditur omneis y 
Vijperit j atque alìam naturam fufficit ex fe : 

Sic anima atque animus quamvis integra recens in 705 

t. ■' 

Corpus eunt , tamen in manando diffolvuntur : 

T)um quafì per caulas omneis diduntur in artus 
Particulay quibus hec animi natura creatuty 
Qua nunc in nofiro dominatur corpore , nata 
Ex illa y qua tunc peritai partita per artus. 7 IO 

Quapropter ncque natali privata videtur 
Effe die natura anima , nec funeris expers . 

Semina praterea linquuntur y necne y animai 

Corptre in exanimo ? quod fi linquuntur , & infuni , 
Haud erity ut merito immortalis pojft haberi: 715 

• t 

Parti bus amiffis quoniam libata recejfity - 
Sin ita finceris'membris ablata profugit y 
Ut nullas parteis in corpore liquerit ex ft‘ 

Unde cadavera rancenti jam vifcere vermeis 
Exfpirant ? atque unde animantum copia tanta ■ 720 
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Di Tiro Lucrézio Li*. III. 145 
Potranno e falve fc mcdefmc fciorre 
E da’ Nervi e dall’ Offa c dagli Articoli. 

Chè fc tu forfè penetrar ti credi 

L’Anima per le membra infinuata 

Di fuori in Noi; tanto piìi dee co ’i corpo' > 

Liquefatta perir, poiché disfalli 

T utto ciò che penetra , e però muore : 

Conciolfiachè divifà al fin fi fpande 

Pe’ meati ir.fenfibili del corpo, 

E qual fe per le Membra c compartito, 

Torto il cibo perifee c di fe fteffo - • 

Porge rirtoro e nutrimento al corpo : 

Tal dell’Alma e dell’Animo l’effenza 
Benché novellamente entri nel corpo 
Intera ; nondimen pur fi diffolve 1 

Mentre il penetra , e che pc’ fori occulti . . 

. ■ Vengon diftribuite ad ogni membro 

Le fue minime parti , onde fi forma 
Quert’ altra effenza d’ Animo, che' pofeia • }. 

' Donna è del corpo e che di novo è natn 
Di quella che perio difiribuita 
Già per le Membra, onde non par che TAlma • 
Priva Ila di Natal nè dì Feretro. ' 

In oltre non rimangono i principi 

Dell’Anima nel Corpo ancorché morto? 

Chè fe pur vi rimangono e vi ftanno; 

Non par che giurtament* ella fi poffa 
Giudicare immortai , poiché libata 
Fuor fc ne gio parte di fe lafciando. 

Ma s’ella poi dalle fincere Membra 
Sen fug^e in guifa che nel corpo alcuna 
Parte di fe medefima non lafci ; 

Onde fpirano i vermi entro alle vifeere 
Già rance de’ cadaveri, e si grande 
Numero d’animali affatto privi 
’ Q. 3 
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Exos , & exfanguh tutnìJoj perfluSuat »vtut? ' 

Quod fi forte anmas extrtnftcus infinUari . 

Vermtbus , Ù" privas i« eorpora poffe 'vanire 
Credisi nec reputas , cur ntillia inulta ammdrum 
Conveniate ^ unde una retejferit: hoc taman efi ut 7^S 

Quarendum videatur ^ Ù" i» difcrlmen sgandum: 
Utrunt tandem anima venentur [emina quaque 
Vermìculorum f ipfaqne fibi fabricentur ubi fiat: 

»/fn jam corporibus perfaBis iafinuentur . 

^t ncque cur faci ani ipf<e^ quarave Uhrtnty 73 O 

Dicere fuppedìiat j ncque enim fina eorpora cur» fint , 
Sellicita volitane warbis y algoquoy famaquo. 

Corpus enim magis bis vitiis adfine lakoraa: 

Et mala multa animus eontage fungitur epu . 

Sed tamen bis efto quamvis facare utile corpus y 73 S 

Quod fubeant.' at qua pojfinty via nulla vìdatur. 
Haud igitur faciunt anima fibi eorpora y €?* artns. 
Elee tamen efi ut jam perfetta infinuentur 
Cvrporibus , ncque enim poterunt fubtiliter ajfo 
Connexa- ncque canf tufi* coutagìa fient . 74O 

■ ! S < 

Denique cur actis mi^antié trifia hvntm / : 


■. . > I : 
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Di Tito Lucrezio Lib. HI. 4476 
D’ofla e di fangue in ogni parte ondeggia 
Per le tumide membra e per gli Articoli? 

Che fe tu forfè infmuarfi a’ vermi 
L’ Anime credi e per di fuiri entrare 
Ignude entro lor corpi, e non confidcri 
Come mille e mill’ Anime s’adunino 
In quel corpo medefmo onde una fol^ 

Già fi partio; ciò nondimeno è tale 
Che fembra pur che ricercar fi debba 
E forte dubitar fe l’Alme i ferai 
Si procaccio de’ vermi ad uno ad uno, 

E i luoghi ove abitar denno, effe fteffe 
Si vadan fabbricando , o pur di fuori 
Sian ne’ corpi già fatti infinuate . 

Ma nè come operar debbano o come 
Affaticarfi 1 ’ Anime , ridire 
Non puoffi: concioffiachè fenza corpo 
Inquiete e follecite non vanno 
Quà e la fvolazzando a forza fpinte 
O dal male o dal freddo o dalla fame : 

Che per quefti difetti ed a tal fine 
Par che più torto s’ affatichi’! Corpo 
E ch’entro a lui dal fuo contagio infetto 
L’Animo a rncdte infermità foggiaccia. 

Ma concedafi pur che giovi all’ Alme 
Il fabbricarfi i corpi in quello fteffo 
Tempo che vi fotteptrano; pur come 
Debbian ciò fare immaginar non puoffi. 

Effe dunque per fe le proprie membra 
Fabbricar non potranno, e non per tanto 
Giudicar non fi dee che infinuate * 

Sian ne’ corpi già fatti , imperocché 
Non p>otrian fottilmente effer conneffe 
Nè fottoporte per confcnfo a’ Morbi. 

Al fine ond’ è che violenta forza 

Q. 4 
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Sem 'tmum fequitur.’ dolus volpìbus^ Ù' fuga cervis 
%A patrìbus datur , patrius pavor incitat artus ? 

Et jant cetera de genere hoc ^ cur omnia membris 
Ex ineunte avo ingenerafcunt y inque genuntmr j 745 

Si non certa fuo quia /emine , feminioque 
Vis animi pariter crefcit cum torpore foto ? 

Quod fi immortalis foret , mutare foleret 
Corposa y permijlis animantes moribus effenti 
Effugeret canis Hyrcano de /emine /ape 750 

Cornigeri incurfam cervi ; tremeretque per auras 
,Aeris accipiter fugiens veniente columba ; 

Defiperent homines / faperent fera feda ferarum . 
enim /alfa fertur ratione , quod ajunt , 

Immortalem animam mutato torpore fiedi.' 755 

Quod mutatur enim y dijfolvitur interit ergo. 
Trajiciuntur enim parteSy atque ordine migrant j 
Quare diffolvi quoque debent poffe per artus y 
Denique ut intereant una cum corpose cundtt . 

Sin animas bominum dicent in corposa femper ’JÓO 

Ire bumana / tamen quaram cur e fapienti 
Stulta queat fieri , nec prudens fit puer ullus ? 

Nec tam dodus equa pullus, quam fortis equi vis ? 

Si non certa fuo quia /emine y feminioque 
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Di Tito Lucrezio Li e. III. 24^ 
De’fuperbi Leon fetnpre accompagna 
La Temenza crudele , e che de’ padri 
An le Volpi l’ acuzie, e per natura 
Fuggonlì i Cervi ove il tihnor gli caccia? 

£ r altre proprietà fimili a quelle 
Ond’è che tutte per le membra innate 
Sembrano, in noi; Te non perchè una certa 
Energia della mente in un con tutto 
Il Corpo crefce del Tuo Teme e della 
Propria Temenza? che Te Toffe immune 
Da morte c corpo variar Toleffe ; 

Fermille avrian le qualità Tra loro 
Gli animali, e potrebbe alcuna Tigre 
Cani produr che de’ cornuti Cervi 
Pavcntafler l’ incontro , e lo Sparviero 
Gli flTalti Tuggiria della Colomba 
Per l’aure aeree timido e tremante, 

Pazzo ogni Domo Taria, Taggia ogni Fiera: 

Poiché TalTo è che l’Anima immortale. 

Come alcun dice , in variando il corpo 
Si cangi : concioiliachè Ti dilTolve 
Tutto ciò che fi cangia, e però muore. 

Giacché le parti Tue 1’ ordin primiero 
Mutano, onde poter debbono ancora 
Per le membra diflblverfi e perire 
Finalmente co’l corpo. E Te diranno 
Che- Tempre in corpi umani anime umane 
Entrin; chiederò loro: ond’è che pofla 
Pazza di Taggia divenir la Mente? 

Nè prudente giammai nelTun Tanciullo 
Si tròvi, nè puledro adorno in guiTa 
Di virth militar, che pofTa in guerra 
Far prove di Te fteffo al par d’ogn’ altro 
Bravo deftrier? Te non perchè una certa 
Energia della Mente in un Tol corpo 

Cr©» 
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f^is animi pam^t» otefcit eum eorpor» tot$. . ^ 

Scilicet in tenera tenemfcere carpare menttm 
Confugient I quod fi pam fit^ fattale necejfa 
Mortalem effe animai» ; quaniam mutata per avtu» 
Tantopere amittit vitam , fonfumqut priorem . ' 

Quove moda poteri» pariter cum torpore quoque 770 


Confirmata cupitum atatis tangere fiarem 
Vis animi ^ nifi erit confars in origine prima?: 
Quidve forar fitbi vult membris exire feneSis 
%An metuit conclufa manere in carpare putrì 
Et domus atatis /patio ne feffa rtetufio 


Obruat? at non funt immortali ulla pericloi . 
Denique connubia ad V sneris , partufque ferarum * 
Effe animar prajìo , deridiculum effe videtur / 
Et fpebiare imtnortaleis martalia membra 
Innumere numera^ certareque , praproperanter 


‘77S 


780 


Inter fe qute prima ^ patijpntaquo itfinuetur: 

Si non fatte ita funi animarum faedera paSla^ 

Ut qua prima volanr advenerit , infiauetur 
Prima j ncque inter fe contondant vitibus fiìluv»^ 
Denique in athere non arbot^ non aquare in ohe. 785 


Nuber effe qneunt , net pàfcer vivere in avvi» / < 

l^ec cruor in lignite neo faxis jutcus ineffe; 

Certum ac difpqfitum efi ^ ubi quidquid erefcat ^ &infit: 
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'Di T-ito Lworeiio Lib. IH. 
Crcfcc «iaudio dei proprio feme e della 
■ Propria femenza , nè fehifar fi puete 
Che ne’ teneri corpi anco la Mente 
Tenerella non fia: che f© pur vero 
Ciò credi • ornai che tu confeffi è d* uopo 
Che r Anima è mortai, mentre fi cangia 
. Si fattamente per le membra e perde 
La primiera fua vita eì proprio fenfo . 

E come in oltre in compagnia del Corpo 
Divenuta robufia al fior bramato 
Giunger dell’età fua l’Alma potrebbe j 
Se della prima origine non folTe 
Conforte ? O come dalle vecchie membri 
Defidera d’ufcir? forfè paventa • 

Chiufa rcftar nel puzzolente corpo? 

O che l’albergo fuo già vacillante 
Per la foverchia età raggia e l’ opprima? 

^ Ma non può l’ Immortale elfer dislàtto. 

In fomma affai ridicolo mi fembra 
; Il dir che fiano apparecchiate e pronte 
Ne’ Venerei diletti, e delle Fiere 
Ne’ parti l’Almo, e che inumortali effendo 
Sian corrette a guardar Membri mortali ' < 
, Menti infinite, s guen'eggiar fra loro 
- Qual prima o dopo infipuar fi deggìa, 

, Se non fe forfè an pattuito infirmo 
Che quella che volando arriva prima; 

Anco prima s’ infinui , e che di forze 
L’ una all’ altra giammai lite non mova . 

Gli alberi finalmente effer nell’Etere 
Non ponno nè le Nubi entro all’Oceano 
Nè vivo il pefee dimorar ne’ campi. 

Nè da legno fpicciar tepido fangue 
Nè mai iùcco flillar da pietre alpine; 

Certo ed acconcio è per natura Ù luogo 
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Sic animi natura ncqui* fine corpore oriti ' 

Sola y ncque a nervis y & fanguine longius effe.'' 

Hoc fi poffet enimy multo prius ipfa 'animi vis 
In capite y aut humerisy aut imis calcibus effe 
Poffet j & innaffi quavis in parte ffleret.’ 

Tvndem in eodem homine , atque in eodem vafe maneret . 
Quod quoniam in nojìro quoque conftat corpore certunt' 795 

Vifpofitumque vldetur y ubi effcy creffere pojfit 
Seorfum anima , atque animus : tanto magis inficiandum 
Totum poffe extra corpus durare y genique. 

QuarCy corpus ubi interiity periiffe neceffe ejl 
Confiteare animam diftraBam in torpore tota. 800 

Quippe etenim mortale aterne /ungere y ÌT una ■ 

Conffntire putare y & fungi mutua poffe y 
‘Defipere ejl : quid enim diverfius effe putandum ejl , 
.Aut magis inter ff disjunBumy diffrepitanfque y 
Quamy mortale quod ejl y immortali y atque perenni 805 

JunSlumy in concilio favas tolerare procellas? 

Praterea , quacumque manent aterna , neceffe ejl , 

Aut quia funi folido cum corpore y refpuere iBuSy 
Nec penetrare pati fibi quidquamy quod queat arBat 
Diffociart intus parteisj ut materiai 810 
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Ove crefea ogni cofa, ove dimori. 

Così dunque per fe l’ Alma e la Mente 
Senza corpo giammai nafeer non puote 
Nè dal fangue vagar lungi o da’ nervi , 
Poiché ,le ciò potelTe • ella potrebbe ■ 
Molto più facilmente o nella tefta 
Vivere o nelle fpalle o ne’ calcagni, 

E nafccr’anco in qualfivoglia parte 
Del corpo, e finalmente abitar Tempre 
Nell’uomo fteffo e nello fteflb albergo. 

" - • Onde poiché prefiffo i Corpi noftrj 
An per natura ed ordinato il luogo 
Ove diftintamente o nafea o crefea 
La Natura dell’Animo e dell’Anima; 
Tanto men ragionevole ftimarfi 
Dee che fi pofla generare il Tutto 

. ^ Scevro dal corpo o mantcnerfi in vita . 
Onde torto che il corpo a morte corre; 
Mertier farà che tu confefli o Memmo 
Che ancor l’Alma perì dirtratta in erto 
Conciofliachè l’ unire all’ Immortale 
Il Caduco, e penfar ch’ei poffà infieme 
Operar’ e foffrir cofe a vicenda; 

E’ folenne pazzia , poiché qual’ altra 
Cofa mai sì diverfa e sì difgiunta 
E fra fe diferepante immaginatfi 
Potria, quanto l’ unirli all’immortale 
E perenne il caduco e fragil Corpo , 

E foffrir nel concilio afpre tcmpcrte ? 

In oltre tutto quel che (dura eterno, 

, Conviene o che rcfpinga ogni percofla 
Per efler d’ infrangibile fortanza , 

Nè foffra mai che lo penetri alcuna 
Cofa che difunir porta l’ interne 
Sue parti: qual della Materia appunto 
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Corpora funt j quorum naturai» ojltndmus antt^‘ ' 
tA'ut ideo dufwre tetatem pùfi per omnem , 

Plagarum ^ia funt CKpertiaj fieut inane «Jl ; 

Quod manet intaBum , neque ab iS» fungitur Mhàm : 
%^ut ideoy quia nulla Imi fit copia eircum^ 815 

Quo quajì res pojjllnt dlfcedere^ dijfoivique: . ' 

Sicut fummarum fumata ejl aterna , neque extra 
Quis locus quo diffugiat .* neque corpora fartt, qua 
Pojftnt incidere^ & valida dijfolvere plaga . 

»At neque ( uti docui ) folido cani corpore mentii ' 820 

Natura efl^ quoniam admijlum efiin rebus inane ^ 

Nec tamen ejh ut inane.* neque auttm corpora defunt , 

Ex infinito qua poffint forte coorte 

Proruere banc mentis violento turbine molem y 

t 4 Ì 4 t aliam quamvit eladem importare perieli*. 825' 

Nec porro natura loci , fpatiumque profundi 
Deficit , exfpergi quo p<^t w animai / 

%dut alia quavit poffit vi ptdfa perire., 

Haud ig'ttur itti praclu fa tji janua menti. 

Quod fi forte ideo magie immortalis éabemda ejl^ 83® 

Quod letalibus ab rebus munita tenetur • 

.^ut quia non veniunt otnnirto aliena falutis * 

.Aut quia qua veniunt , aliqua rat ione recedunt 
Pulfa prius , quam, quid nooeaiet^ fentire qttoanms : 
Scilicet a vera lenge rottone relnotunt 'eji , 835 

Prater enim quam quod morbis 4 um eexporis tegrit. 


\ 
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Di Ti To Lue re zio Lib. Hi. 
Gli atomi fon la cui natura innanzi 

- Già per noi s’è dimoftra: o che immortale 
Viva > perchè dagli urti afiatto efente 

Sia come il Vuoto che non tocco dura 
Nè mai foggiare alle percolfe un pelo; 

O perchè intorno a lui alcuno fpazio 

- Non ha dove partirli e difliparfi 
Pofla , come la Somma delle Somme 
Fuor di fe non à luogo ove fi fùgga 
Nè corpo che l’intoppi e con profonda 
Piaga r ancida , e però vive eterna . 

Ma nè, come infegnammo, effei' oontefta 
L’Alma nem può d’ impenetrabil corpo,. 

Che rtiifto è fempre infra le cofe il Vuòto: 
Nè però come il Vuoto intatta vive, 

. Poiché coi-pi non mancano che forti. 

/ Dall’ infinito ed agitati a cafo 

Poflan cozzar con violento turbine 
f , Quefta mode di Mente ed .atterrarla 

E fame in altri modi orrido fcempio : 

Nè del Lut^ i’elTeiwsa e dello Spaeio 
Profondo manca ove diftrarfi e fpargerfi 
L’Ànima polfa e per lo Vano immenfo 
Spinta da qualonqu’ altra edema forza 
Finalmente perir. Dunque non fia 
Chiufa alla Mente del morir la porta . 

Che fe forfè immo i t a l credi piuttofto 
-L’ Anima, perchè fia bai cuftodita 
Dalle cofe mortifere, o perchè 
Tutto quel che la incontra in qualche modo 
Pria che le noccia, rifofpinto a forza 
Indietro fi ritiri, o perchè nulla 
Che nemico le fia polfa incontrarla; 

Erri lungi dal ver poich’ella al certo 
Oltre al mal che patifee allor che infame 


T. LucRETir Lib. UT. 

%Advenit id , quod eam de rebus fepe futuris 
Macerata inque ntetu male habet ^ curifque .fatigat 
Prteterhifque admìjfa annis peccata remordent. 
xAdde furorem animi proprium y atque oblivia rerum j S^O 

%Adde quod in nigras letbargi mergitur undat . ' 

Nil igitur mors ejl y. ad nos neque- pertinet hilum / 
Quandoquidem natura animi mortalis habetur.' 

Et velut anteaBo nil tempore fenfimus agri y 
^d conftigendum venientibus undàque prxnis'; 845 

Omnia cum belli trepido concujfa tumultu 
Horrida contremuere fub altis atberis aurisi 
In dubioque fuit fub utrorum regna cadendum 
Omnibus bumanis ejfety terraque marique.' 

Sic ubi non erimus y cum corporisy atque animai 850 

Difcidium fuerity quibus e fumus uniter apti ^ 

Scilieet baud nobis qifidquamy qui non erimus tum y ^ 
v 4 ccidere omnino poterity fenfumque movere.' 

Non fi terra mari mifcebitury Ó“ mare calo. 

Et y fi jam nojlro fentit de torpore y poftquam 855 

DiJlraBa efl animi natura y animaque poteftas • 

Nil tamen hoc ad nos , qui coetu , conjugioque 
Corporisy atque anima confiflimus uniter apti . > 

Necy fi materiam noftram conlegerit atas ■. ^ 

Pofl obitum y rurfumque redegerit y utfitanunc efi j 860 
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Di Tito Lucrezio Lib. IU. z57. 
Giaccion le Membra , è macerata fpeflb 
Dal penfare al futuro, onde il timore • 

Nafce che la maltratta, e le nojofe 
Cure che la travagliano, e rimorfa 
E’ dalle colpe in gioventìi commefle. 

Aggiungi in oltre il proprio fuo furore 
E Tobblio delle cofe, aggiungi il nero *. 

Torrente di Letargo in cui s’immerge. 

Nulla dunque e la Morte e nulla all’ Uomo 

Appattenerfì può, poiché mortale 

E’ r Alma : e come ne’ trafeorfi tempi 

Nulla afflitti fentimmo allor che il fiero 

Annibaie inondò d’arme c d’armati 

jJel Lazio i campi, e che fquaflato il Tutto 

Da così fpaventevole tumulto 

Di guerra fotto l’alte aure dell’Etere 

Tremò fovente, e fu più volte in dubbio 

Sotto qual di due Popoli doveffe 

Cader l’Impero univerfal del Mondo: 

Tale appunto fentir nulla potremo 
Toftochè fra di ior l’Anima e’I Corpo 
Dell’ Union de’quai l’Uomo è formato, 

Difuniti faranno. A noi per certo 
Che allor più non faremo , accader nulla 
Più non potrà : non fe confufo e mifto 
Pia con la Terra il Mar co ’l Mare il Cielo. • 
Senzachè, fe difiratta ornai del noftro 

Corpo la Mente e l’energia dell’Alma 
Sentir poteflc; non per tanto a noi 
Ciò nuUa apparterria, perchè formati 
Siam d* Anima e di Corpo unitamente. 

Nè fe r età future avranno i femi 

Noftri raccolti dopo morte ed anco 

Di novo allo ftefs’ ordine ridotti 

Ch’anno al prefente, onde ne fia conceflb 

T. R Novo 
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%Atque iterum nobis fuerint data lumina vita ; * 

Pertineat quidquam tamen ad nos id quoque faSum f 
Interra pt a fernet cum Jìt repetentia nojlra. 

Et mine nil ad nos de nobis attinet ^ ante 

Qui fuimus ^ nec jam de illis nos affidi angor^ 8ó$ 

Quos de materia mffira nova proferet ataSs 
I*Jam cum refpidas immenji temporis omne 
Prateritum fpatium • tum motus materiai 
Multimodi quam fini ‘ facile hoc adcredere poffis , 

Semina fape in eodem , ut nunc funi , ordine pojla : 87 O 

I 

Nec memori tamen id quimus deprebendere mente • 

Inter enint jeBa ejl vitai pattfa , vageque 
Deerrar unt paffim motus ab fenjibus omnes . 

Debet enim , mifere quoi forte agreque futurum ejì , 

Ipfe quoque effe in eo tum tempore ^ cum male poffit 87 ^ 

K^ccidere : at qupniam mors eximit im , .probibetque '* 
Jllum , cui poffint incommoda conciliari 
Hac eadem ^ in fuibus & nunc nos fumus, ante fuiffej 
Scire licei nobis nibil effe in morte timendum .• ‘ 

Nec miferum fieri y quinonejly pojfec ncque bilutn 880 

Differre , an nullo fuerit jam tempore natus , 

. Mortalem vitam mors cui imtnortalis ademit. 

Proinde ubi fe videas hominem miferarier ipfum , 

Pojl mortem finre , ut aut putrefeat corpose poflo^ 

•Aut fiammis interfiat y malifve ferarum .• 88 J 


I 
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Novd lume di vita; a noi per certo 
Nulla quello appartien, poi che interrotti 
tu la noftra memoria una fol volta. 

Èd or nulla di noi che fummo innanzi 
Ke cali nè punto ne coHtrifta ed ang« 
fi perifare a Color che della noftra 
Materia in altra età nafcer dovranno: 
toichè fe gli òcchj della Mente fifli 
Gel tempo ornai trafcorfò all’ infinito 
Spazio j e contempli quanto vrirj e quanti 
1 moti fian della materia prima ; 

Agevolmente crederai che i fcmi 
FólTerò in quello ftefs’ ordine e fito 
In cui fon’ or molto fovcnte, è pure 
Non può di quello rammentarli alcuno ^ 

Poiché interpofte fur paufe alla vita,' 

È fparlì i moti eirar lungi da’lcnfi: 

Poiché quel eh’ è per clTere infelice; . 

D’uop’è che vivo lìa nel tempo in cui 
PolTai 8' Mal foggiaoere * Or fc la morte 
Da fucilò lo difende,' e ptoibifee , , 

Che quelli in cui ponno adunarfi i Mali 
Steffi che Tioi fari miferi j vivelfe 
Ne’ fecoli trafcorfi ; ornai ne lice 
Senza dubbio aftermar che nella tnorté 
f'Jon i di che temere, c che non puoté 
Chi non vive effer mai dolente e mifero , 

Nè pùnto differir dà Quei che nati 
tjnqua al mondo non fon Quello a cui folti 
Pu da! morte im mortai vita mortale.* 

Onde fe vedi alcun che di fe ftelTo 
Abbia compalfion perchè fepòltò 
Dopo rnorte il fuo corpo,- itnputridirfi 
Debba o da fiamme ardenti elfer Cónfutitò 
Q dilariiato da rapaci augèlli 
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T. Lucretii Lib. IK- 
Scìfe lìcst ^ non ftmcrum fanne j atque fubeffe * 
C(c::im nliquem cordi Jiiniti/um , quamvis neget ipfe 
Credere fe quenìquam fibi fenfum in morte futurum. 
Timi ( ut opinar ) ennn dat^ quod promittit y C)" inde 
lice radicitiis e vita fe tollit y ^ eicit ‘ HyO 

Hed facit effe fui quiddam fiiper infetus ipfe , 

Vivus enim Jìbi cum proponi f quifqucy futurum 
Corpus uti volucres lacerent in morte y fericque ^ 

Ipfe fui miferet : ncque enim fe vindrcat bilumy 
lice removet fatis a projetlo carpare j & illud Sp$ 

Se fingity fenfuque fuo contaminai adflans. 

Hiitc indi^natur fe martalem effe creatum ; 

Jiee videt y in vira nullum fare morte alium fe ^ 

Qtii pojjit vivus fibi fe lugere peremtum y 
Stay.jqiie jaccntem j nec laceravi y urive dolore, poo 

liam fi in morte malum efl malis morfuque ferarum 
Traflari q non invento qui non fit acerbum 
Ignibus impefitum calidis toVrefeere flammis ; 

Jlut in molle Jitum fuffocari q atque vigere 
Frtgore cum in fummo geliai cubat aquore faxi : pO$ 

Urgerive fuperne obtritum pondere terra . 

%At fava non demus accipiet te lata j neque uxor 
Optimay nec dulces occurrent ofcula nati 
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Di Tito Lucrezio Lib. III. 

O da fiere sbranato" indi ti lice 
Saper che non lineerò il cor gli punge 
Qualche ftimolo cieco , ancorch’ ci neghi 
Di creder che fentir dope^ la morte 
Si poffa alcuna cofa , onde non ferba 
Ciò che promette largamente altrui , 

Nè dalla vita fe medefmo affatto 
Stacca ; ma no ’l lapcndo , alcuna parte 
Fa che redi di fe: chè mentre vivo 
L’ uom penfa che .morendo o degli augelli 
Fia palio il proprio corpo o delle belve ; 

Tolto di fe medefimo gl’incrcfce 

Sol perchè non li libera a baftanza 

Dal corpo a gli animai gettato in preda, 

Ma quel fi finge c del fuo proprio fenfo 
L’ infetta , e quindi a lui ftando prefente ; 

D’ efler nato mortai fdegna, e non vede 
Che nella vera morte elTer non puote 
Nelfnn’ altro fe fteflb il qual vivendo 
Pianga fc morto o lacerato od arfo . 

Concioflìachè fe mal folte morendo, 

Che dall’avido roftro o dall’ingorda 

Bocca degli animai fi divoralfc 

Ddll’ Uomo il corpo j Io non intendo il come 

Duro non fia 1’ elfer nd foco ardente 

Arroftite le membra, o foffocate 

Nel miele, o per lo freddo intirizzite - 

Polle a giacer d’una gelata felce 

Sull’equabile cima, o per di fopra 

Dal grave pefo della Terra infrante. 

Ma nè l’albergo tuo vago ed adorno 
Nè l’amata Conforte ornai potranno 
Accoglierti , nè i dolci e cari figli 
Corrert’ incontro e con lulinghe e vezzi 
Prevenirti ne’ baci, e’I core e l’Alma 
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P tari pere , & tacita peBus duUedine tangent : 

Non poterti fa&is tlbi fgrtihus effe , tuifqne 

Prajidio.i Mifer ! o ralfe,r! ajunt^ omnia qdemi$ 

Una dies jnfejìa tibi tot pramia •uifte. 
lllud in bis rebus non addunt , nec tibi earunt 
Tarn dejìderìum rerum fuper infidet una . 

Quod bene fi yideant animo ^ diBifque Jequantur y plj 

Diffolvanf animi magno Je angore, metuque. 

Tu quidem ut gs leto fppitus , fic eris avi 
^od fuperejì, cunbiis privatus doloribus fgrìsr- 
yjft nos horrijìgp cinefa^um te prope buftg 
Infatiabititer deflebimus ^ atemumque 9JQ 

Nulla dies noòis motrorettf t peBorg demet , 
lllud ab hoc igitur quarendum e/l , quid fit amari 
Tantopere , ad fomnum fi res redit , atque q^ietem ^ 

Cur quifquam aterno pofiit tabe fiere luBu ? 

Noe etiamt f aduni , ubi difeubuere , tenentque 

Pocula fape hemines, &■ inumbrant pra cpronis, 

' Ex animo ut dicant, Brevis bic ejl fruBus iomullis 
Jamfuerit, neque poft umquam revocare licebit. 
Tamquam in morte mali cum primis hoc fit eoruno, 
Quod fiitis exurat miferosy atque arida tqrreat : 




Digilized by Googl 


Di Tito Lucrezio Lib. III. 

Di tacita dolcezza inebriarti . ... 

Più non potrai con onorate imprcfe 
O di mano o di fcno o in pace o in guerra ' 
Efler’a te nè a’ tuoi d’ajuto alcuno. 

Povero te Povero tc gridando 
Vanno: un fol giorno una fol’ora un punto 
Nemico a’gufti tuoi potrà rapirti ‘ 

Della Vita ogni premio ^ c taccion folo; : 

Nè defiderio alcuno avrai di quelle 
Cofe, il che fe co’ gli occhj'^Ila Mente 
Molto ben guarderanno , e feguitarlo 
Vorran con detti; ornai feioglier fe ftefli 
Potranno e dall-angofcie e dal timpre : 

Venti contrarj alla tranquilla vita. 

Tu qual da .Morte addormentato fei, 

Tale al certo farai nella futura 
Età privo d’aflànno c di cordoglio; 

Ma noi vicini al tuo fepolcro orrendo 
Tc piangeremo infaziabilmentc 
Dai rogo in poca cenere converfo. 

Nè r eterno dolor dal cor profondo 
Tolto mai ne farà. Chiedere adunque • 

Deggiamo a quelli ; che vi fia d’ amaro 
Cotanto, fe una cofa ornai ritorna 
Al fonno alla quiete? e qual cagione 
Abbia alcun di dolerli e pianger fempre? 

Sogliono ancor mentre fedendo a Menfa 
Tengon gli uomini in man coj^ fpumanti, 

Di ghirlando odorofe ornati il crine 
Dirfi di cuor l’un l’altro: è breve il frutto 
Del bere, e’I Già godemmo, e nel futuro 
Forfè più po’l godrem; quali il maggiore 
Mal che la Tomba a quelli tali apporti 
Sia TelTer dalla fete aru e confunti, 

O dall’arida Terra o da qualunque 

R 4 Altro 


Digitized by Google 



T. L u c T r.ì Lib. Ilf. 

^ut al’ut cujus defiierium mfidtat rei. 

Uec ftbi enim quifquam tmm fe , vitamque requìrit , 
Cura parìter meas & corpus fopita quiefcunt : 

( ì^am licer uttetmm per nes Jìc ejfe Joperem ) 

Nec defidertum nofiri nes adtiga ullum .* ' 93S 

» j 

Et tamen haudquaquam neftres tutu ilia per artus 
Longe ab fenjiferis primordia motibus errant : 

Quin conreptus homo ex fomno Je conligit ipfe. 

Multo igitvr mortem minus ad nos effe putandum j 
Si minus effepotejly quam quod nibile^evidemus . 

Major enim turba disjeSlus materìai 
Confequitur leto ; nec quifquam expergltus exjlat , 
Frigida quem fernet e fi vitai paufa feruta . 

Denique fi •vocetn rerum natura repente 

Mittat , & hoc aliquoi nojìrum fic increpet ipfa .* ^45 

Quid tibi tantopere efiy mertalis.y quod nimis agris 
LuBibus tndulgesì quid mortem congemisy oc fles ? 
tiam fi grata fuit vita anteaQa^y priorque^ 

Et non unmia , pertufum cangia quafi in vas , 
Commoda perfiuxere , atque ingrata interiore i 9^0 

Cur non , ut plenus vita conviva , recedis } 

Mquo aniiKoque ■ capis fecuram y fluite y quietem} 

Sin ea , qua fruBus cumque es, periere profitfa / 
Vitdque in offenfu eft,; cur amplius adderò quaris , 
Rurfum quod pereat male , ^ ingratum occidat omne ? 5 

t ' ^ b * i( ■ ^ 4. 

Nec potius vita finem facis y atque. laboris? 

' .;r ■ . j j r:; . ..... 
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Altro deilo miferabiltnente afBitti. 

Ma nè la vita fua nè fé ricerca 
Alcun, mentre di par giaccion fopiti 
In placida quiete il Corpo e TAlma: 
Concioifiachè in tal guifa a noi pur lice 
Dormir fontio perpetuo, e non ai punge 
Di noi mederrai defiderio alcuno: 

£ pur dell* Alma i primi femi allora 
Non vanno per le membra errando lungi 
Da i fenfilèri moti , anzi li deila 
L* Uom per fé ileifo : Molto n>eno adunque 
Creder fi dee che appartener 5 pollk 
La Morte a noi; fe men del Nulla è nulla > 

' Poiché pili diffipata è nel feretro 
L’ Union de’ principi 1 * neiTuoo 
-Sveglioflì dopo eh* fflguio la fredda 
Paula della fila vita una fol volta. 

Al fin fe voci la Natura ifiefia 

Fuor mandale repente ed in tal guifa 
PrendeiTe a rampognare: £ qual si grave 
Caufa o fciòcco Mortai ti fpinge ai duolo ? 

' Perchè temi la morte e perchè piangi ?. 

Giacché fe dolce la primiera vita 
Ti fu , nè tutti i commodi di quella 
Scorfer quafi congedi in un forato 
Vafo, nè tutti trapaffar nojofi; 

Perchè di viver fazio ornai non parti 
Dal mio convito , c v(^enticr non pigli 
La ficura quiete? e fe profufo 
Svanì ciò che goderti, e fe la vita 
T’ offende ornai; per qual cagione o ftolto 
Cerchi d’aggiunger piò quel che di novo 
Dee malamente diifiparfi e tutto 
Perire a te no)ofo? e non piuttofto 
Fine alla vita ed al travaglio imponi? 
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l^am tibi praterea qued machiner^ inveniamque 
Qtiod placcai^ nihìl ejìi eadem funt omnia ftmper 
Si tibi non annis corpus jam marcet , Ù" artus 
Confe&i languent , eadem tamen omnia rejìant , pÓ9 

Omnia fi pergas vivendo vincere fiecla .* 

' *A^tque etiam potius y fi numquam fis~moriturus . 

Quid re/pondeamus y nifi juftam intendere litem 
Naturam ? veram verbis exponere caujfam ? 

%At qui obitum hmentetur mifer amplius tequOy 

I^on merito inclamet magisy &“ voce increpet acri? 

. %4ujtr ab bine lacrimas y barathrO y & compefet querelar. 
Crandior bic vero fi Jam , feniorque queratur.' 

Omnia perfruBus vitai pr amia y marces: 

Sed quia femper avet y quodabefty prafentia temnir y pjo 

1 } 

ImperfeBa tibi elapfa efty ingrataque vita: 

Et nec-opinanti morì ad caput adftitit ante , 

Quam fatar , ae plenus poffit difeedere rerum . 

Hunc aliena tua tamen atate omnia mitte ; 

JEquo animoqueyagendumyjam aliiseoncedef'neceffe efi. pio 

* I 

Jure ( ut opinar ) agaty Jure increpet , incilietque/. 

Cedit enim rerum novitate extrufa vetuftat 



Sem- 


Digitized by GoogK 


Dr Tito Lu€r B2I0 Lis. HI. 

Goncioffiachè oggimai nulla, mi refta 
Che machinar per te, nè trovar polTo 
Cofa che pili ti piaccia: Il -Mondo è Tempre 
Lo fteffo, e fc per gli anni ancor non languc 
Il corpo tuo: fe per vecchiezza eftrema 
Non ai le membra affaticate rC ftanche; 

Sappi che nondimen ctó che ti refta , 

Sarà lempre il mcdefmo ancorché viva 
Steffi ben mille c milTetadi ed anco , . 

Mai per morir non fofli. E qual rifpofta ^ 
Dar potrem noi, fe non che la Natura 
Giufta lite ne move e il Vero efpone?, ,, 

Ma chi piu del dover s’ange e lamenta , , 
D’effer nato mortai? con piìi ragione 
Non fia fgridato o ramponato in voce . 
Viepiù alta e fcvera? Afciuga o ftolto 
Dagli occhj ’l pianto c le querele affrcna , 

E fe per troppa età vecchio e canuto. 

Altri fi duol ; tu pur godetti i premj 
Che la vita ne dà, pria che languiffi. . , 
Ma perchè Tempre avidamente brami 
D’ aver quel che ti manca , ed all’ incontro 
Sprezzi qual cofa vii ciò che poffiedi* 

Quindi avvien che imperfetta e poco. grata 
Ti raffembra la vita, e quindi innanzi 
Che tu poffa partir lieto e fatollo 
Delle cofe del mondo ; all’ improvifo 
Ti fovrafta la morte: Or lafcia adunque 
Ciò che piu tuo non è benché prodotto^ 

Foffe al tuo tempo, e volentier concedi' 
eh’ altri poffegga quel che indarno ornai 
Tenti di poffeder . Giufta per certo 
Sarebbe al creder mio tal caufa, e giufto 
Un sì fatto rimprovero: che Tempre 
Cedon 1* antiche alle moderne cofe, 
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tSemper^’ & ex alìis allxd repsrare neceffe 
iVrc quidqutm Ue batatbrwn^ vee tartara decidi f atra. 
Materies opus e(l , ut crefeaxt ptfieta fatta : p8o 

i V s 

Qua tante» omnia te , vita perfuaSla * fequentur , 

Nec minuserge ante hoc , quam nunc , cetidtre , cadentque 
Sic alid ex alio »ut»quam defijhet oriri^ 

Vitaque maMcipie nulli datur^ omnibus ufu, 

JRefpice item quam »il ad nes anteafìa vetujìas • ^85 

Temporis aterni fuerlt^ quam mafcimur ause.- 
Hoc igitur fpeculum nobis natura futuri 
T emporis exponit , pofl mortem denique uojìram . 
Humquid ibi berribile apparet ? num trifte tùdetur 
Quidquam ? nonne omni fomno fecurius exftat? qpo 

JTtque ea nimirum , quacumque .Oberante profundo 
Prodita funt ejfe^ in vita funt omnia nobis, 

Hec mifer impendens magnum timet aere faxum . 
Tantalusy utfamaejly coffa fermidine torpens: 

Sed magis in vita divum metus urget inanis . I 

Mortalels ; cafumque timenty quemcumque ferat fors . 
^lec T itfon volncres ineunt % 4 chmunte jacentem j ■* 
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Di Tito Lucresio Lis. Ili* 
A viva forza difcacciate , e l’ una 
Si riftaura dall’altra, e nulla cade 
c, > O nel Tartaro cicco o nel profondo . . , 
Baratro. Acciò ne’fecoli futuri 
Gli Uomini gli Animai l’ Erbe e le Piaste 
. Crefcano, an d’uopo di Materia; e pure 
Mcftieri è che ciò fcgua allor. che avrai • 
Compito affatto di tua vita il corfo. ^ 
Dun(^ue non men di te caddero innanzi 
Tai cofe e caderanno . In cotal guifa 
Di nafcer l’un dall’altro unqua non refta» 

E fu dalla Natura il viver dato 
A neffuno in mancipio, a tutti in ufo. 

Pon mente in oltre, come pria che al Mondo 
. • Fuffimo generati, alcun trafcorfo 

Secolo antico dcll’etenio tempo 
A noi nulla appartenne : or quello adunque 
Specchio Natura innanzi a gli occhj noftri 
Pofe, acciò quivi un fimulacro vero 
Rìmiriam dell’ età che finalmente 
Dee feguir dopo Morte; Ivi apparifee, 
Nulla forfè o d’ orribile o di mello ? 

Forfè non d’ogni fonuo alto e profondo 
E’pih fìcuro il Tutto? in Vita in Vim 
Si patifee da noi ciafeun tormento; 

Chè r Anime cruciar nel baffo Inferno 
' Credon gli feiocchi. Tantalo infelice 

Non teme il grave ed imminente faffo. 
Come fama di lui parla e ragiona; 

Ma ben fono i Mortali in vita opprefli 
Dal timor degli Dei cieco e bugiaido, 

E paventan* ognor quella caduta 
Che lor la Sorte appretta. Erra chi penfa 
Che Tizio giaccia in Acheronte e fempre 
Fafca del proprio cor l’Augel vorace. 
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N$c , quod fub magno fcrutentur peBore , quidquam 
Perpetuam atatem poterunt reperire profeto ^ 

Quamlibet immani projeBu corporis exftet: IO©®- 

Qui non fola novem difpenfis jugera membris 
Obtineat , fed qui terrai totius erbem : > 

Pian tamen aternum poterit perferre dolorem , 

Nec prabere cibum proprio de torpore femper ! 

Sed Tit/os nobis bit efl^ in amore Jacentem IOO5 

Quem volucres laeerant , atque exejl anxius angor , 
sAut alia quavis fcindunt cuppedine cune . 

Sifypbus in vita quoque nobis ante oculos efl y 

Qui petere a populo fafeeis , favafque fecureis 
Imbibity & femper viSuSy triflifque recediti lOIO 

Nam petere imperium , quod inane ejl , nec datar umquami 

tAique in eo femper durum fufferre laborem ^ 

ìioc efl adverfo nixantem trudere monte 

Saxum • quod tamen a fummo jam vertice rurfum 

Volvitury tr plani raptim petit gquora campi. 1015 

Deinde animi ingratam naturam pafcere femper y - 

y/Ttque euplere bonis rebus y fatiareque numquam f 
Quod faeiumt nobis annorum tempora y circum 
Cum redeunty foetufque ferunt y variofque lepore 
Nee tamen explemur vitai fruSibus umquam: • XO20 
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Di Tito Lucrezio Lib. IIL 171 c 
Nè per cercar lo fmifarato petto ■; i-. 

Con fomma diligenza unqua potrebbe - 
L’ Avvoltojo trovar cibo che foffe 
Badante a faziar 1’ avido roftro 
Eternamente : e fu quantunque immane^. 

Tizio e non pur con le didefe membra , v 
Occupi nove Jugeri f ma tutto > . . 

Il grand’ Orbe terreno; ei non tanto 
Non potrà foffèrir perpetua doglia, , 

Nè porger del fuo corpo eterno pafto. 

Ma Tizio è quei che dal rapace artiglio . ; 

D’ Amor ghermito, è lacerato c rofo 
Dal crudo roftro d’anfiofa angofeia, » ^ i ,- 1 

E quei che per qualunque altro defio 
Stracciano ad or’ ad or noje e tormenti . . 

Sififo in oltre in quefta vita abbiamo 
;• Pofto innanzi a’noftri occhj , e quello è deflo ' 

Che dal popolo i fafei e le crudeli 
Securi aver defidera’, e fi trova , • ■ , : 

Sempre ingannato, onde fi crucia ed ange: - 
Poiché Impero bramar che affatto è vano- 
Nè mai può confeguirfi e femprc in cflb 
Durare ìntolerabili fatiche ; 

Quefto è voler lo fdrucciolcvol ftffo 
Portar fulla più erta eccelfa cima 
Del Monte alpeftre, ond’egli poi fi ruoti 
Di novo e caggia in precipizio al piano. 

Pafeer Tempre oltre a ciò 1’ animo ingrato 
De’ beni di Natura, e mai contento 
Non empier nè faziar la brama ingorda, 

Qual’ allor che degli anni in fe rivolti 
Tornano i tempi e ne rimenan feco 
Varie e liete vaghezze e novi parti; 

E pur fazio giammai 1’ uomo infelice 
Non è di tanti e cosi dolci brutti 

-Che 
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Hoc ( ut opinar ) ìd tfi , avo fiorente puellat 
Quod memorante laticem portufum congertre in vas ^ 
Quod tanten expleri nulla fattone potejlur. 

Cerberus , & Furia jam vero , àX lucis egenus 

Tartarusy borri feros eruBans fauci bus aftuSy toi$ 

Htec ncque funt ufquatn , ncque poffunt effe profe 6 h\ 

Sed metus in vita peenarum prò malefaSlis 
EJl infignibus infignis fceltrifqut luela 
Career , dy borrtbilis de faxó jaSus deorfum / 

Ferbera f’ earnifices y robury pixj lamina y tadtx 1030 

Qua tamen etfì ab funt y at mtns fibi confeia faBiy 
Prametuens y adhibet ftimulot y torretque flagellis • 
tJec videt interra , qui tertninms effe malorum 
Pojfit , nec qua ftt peenarum denique finis : 

*A[tq: eadem metuityntagis bac ne in morte gravefcant‘ I035 

Hinc % 4 cberufia fit fiultorum denique vita , 

Hoc etiam tibi tute interdum dicere pcffis : 

Lumina fis oculis etiam bonus yrfneus reliquit , 

Qui melior MuhiSy quam tUy fuity improbe , rebus. 
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Che la vita gli porge:, A quel ch’io ftimO) 
Altro quello non è che radunare 
Acqua in vali forati i quai non ponno .. 
Empierfi mai, come fi dice appunto , . 

Che a far fian condannate in Acheronte , 
Deir trapio Re le giovinette Figlie. 

Cerbero fiera, orribile e diverfa 

Che latra con tre gole, e il cicco Tartaro 
Che fumo erutta e fpavantofi incendj, 

E le Furie crinite di ferpenti, • • .. 

Ed Eaco c Miaofie e Radaraanto .. 

Non fona in alcun luogo e fenza dubbio 
Efler non ponno ; ma la tema in vita 
Delle pene dovute a* gran misfatti 
Gravemente n’afflile e la fevera 
Penitenza del fallo e ’l career tetro . 

E del fafib Tarpeo T orribU cima 
1 fiagelli i carnefici e la pece 
E le piaftre infocate e le fàcclle 
E qual’ altro fupplicio unqua inveotafle 
Sicilia de’ Tiranni antico Nido, ->-> -• 

1 quai benché dal corpo affai lontani 
Forfè ne fian * pur di temer non refta 
L* animo conlapevole a fe fiteffo 
De’ malvagi fuoi fatti, e’I core e l’Alma 
Si ne sferza e ne {limola e n’ afHigge ; 

Che nell’effer crudel Falari avanza: 

Nè fa veder qual d’ogni male in fine 
Sarebbe e d’ogni pena, anzi paventa 
Che viepiù dopo Morte afpre e nojofe 
Non fian le Aie miferìe. Or quindi falli 
La Vitó degli fciocchi un vivo Inferno. 
Talvolt’ ancor puoi fra te fteffo dire.' 

Vide pur’ anco Marzio eterna notte. 

Che di te federato affai migliore 



a/4 T. L u e R B T r I Ljb. Ili, 

Inde dii muki rerumqve ptentes X040 

Occiderunt , magnU qui gentikus ìmprharun* : 

Uh quoque ipfe , viam qui quondam per mare magnum 
Stravit^ iterque ded$ hgionibus ire per dtum^ 

■ >Ac pedibus fdfas docuit fuper ir» laeunas , 

Ut contemjìt (tquif infuhaae murmura ponti I04J 

,* • * ' 1" à 

Lumino adamtOy animam tnorlbunde corprv fudit , 
Sciptades belli fulmeUf Cartbuginis berrer y -• 

Offa dedit terra y proinde ac fumul infimus effitr \ 
rfdde reperteres doBrinarum, atqùe leperum / ' • ' 

t^dde HelUeniadum eomitet ; quorum uhhs Homéiruf ' 10$ 0 

' . - ’ 

Sceptra potitusy eadem aliif fopìtus quiete ejì, ‘ 

Penique Dempcritum pejìquam matura vetujlas 

u 4 dmonuit memorem metus languefcere mentir j- 
S ponte fua loto caput ebvius obtulit ipfi, 

Jpfe Upicurus obit decurfo lumine vita y > jojj 

/ 

Qui genus burnanttm ingenh fuperavit , & omneis 
Praftinxit , fiellas exortur itti atherius fot . 

Tu vero dubìtabisy d* indignabere obirty 

Mortua quoi vita ejì prop jam vivOy atqp videtiti ? 

Qui foMtto partem majerem eouterh avi? lOÓQ 
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Pi Tito Pucrezio 1«jb, JII, 
^ra per molte caufc, e tanto avea 
Pilatati i confini al proprio Regno. 

Anzi a molt’ altri Re Duci Signori ‘ 

E Capi di gran popolo convenne 
pur morir finalmente. E Quello fteflb 
Che del vafto Ocean fu’l molle dorfo 
Vie laftricando pafleggiò per l’Alto 
Con le fue Legioni, c fovr’ all’ onde 
Delle falfc lagune a piede afciutto 
Jpfegnò cavalcare e pria d’ogn’ altro ' 
Sprezzò del mare il murmurc tremendo; 
Perduto il vita! giorno , al fin difperfc 
L'Anima fuor del moribondo corpo, 

Polve è già Scipione alto fpavento 
D’Africa e chiaro fulmine di guerra. 

Non altrimentc che un vii fervo foffe. 
Aggiungi poi delle dottrine ) primi 
Inventori e dell’ Arti c delle Grazie; 
Aggiungi delle nove alme Sorelle 
I divini Compagni. Un folo Omero 
Fu Principe di tutti, e pur fi giace 
Sopito anch’ei nella medefma quiete 
Che fi giacciono gli altri. Al fin Democrito 
Poi che imparò dalla vecchiezza eftrcma , 
Che già lauguian della Tua Mente i mt^i; 
Corfc incontro alla Morte, e’I proprio capo 
Volontario le oflferfe : anzi lo fteflb 
Epicuro morio che il germe umano 
Superò nell’ingegno, e d’ogni ftella 
Gli fplendori ofcurò : Nato fra noi 
Qual Sole etereo ad illuftrare il Mondo , 

E tu temi’l morire, e te ne fdcgni? 

Tu che vivo e veggente ai qoafi morta 
La Vita ornai? Tu che nel Tonno involto 
La maggior parte dell'età confumi? 


%•}$ T. L O C R I T 1 I. L 1 F. in. 
vlgilans Jiertis , nee fomnia cernere, ceffas , 
Soìlicitamque gerir coffa formiùine mtntem ? 

Nec reperire poter , quid ftt tibi [ape mali , cum 

Ebriur urgerir multir mifer undique curir , 

w4ique animi incerto fluitanr errore vegarir? lo6$ 

Si poffent homintr , proinde ac fentire videntur , 

Pondur ineffe animo,, quod fe gravitate fatiget ^ , 

Et quibur id fiat cauffir cognofcere , & unde 
Tanta mali tamquam moler in pecìore coujlet : 

Haud itavitam agerent , ut nunc plerumque ‘tidemusjioyo 

Quid fibi quifque valit y nefcire , Ù' quterere femper / 
Commutare locum , quaft onur deponere pojjit . 

Exit fgpe forar magnir ex adibur ille , 

Effe domi quem pertafum ejl j fubhoque revertit 
Quippe forir nihilo meliut qui fentiat effe . 1 ©7$ 

Currit agenr mannor ad villam hic pracipitanter , 

,Auxilium teblir quaft ferra ardentibur injlanr : 

Ofcitat extemplo, tetigit cum limina villa ; 

\Aut abit in fomnum gravir , atqus oblivia quaritj 
%Aut etiam properanr urbem petit y atque revifit . io8o 

Hoc fe quifque modo fugit: at, quem fcilicety ut fity 
Effugere baud patir ejl , ingratir bar et , & angit .* 
Propterea y morbi quia cauffam non tenet ager f 
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Di Tito Lucrezio Lib. I-ÌL 
Tu che dormi vegliando c mai non redi 
Di veder fogni, e di paura vana 
Ai la Mente follecita, e non trovi 
Sovente il Male che ti crucia ed ange 
Allorché d’ogn’ intorno egro infelice 
Si gravemente da nojofe cure 
Travagliato ed oppreflb e fra penficfi 
Dubbiofo ondeggi in mille errori e mille 
Ah che fe gl’infelici Uomini ftolti 
Drizzalfer gli occhj a rimirar quel pefo 
Che si gli opprime, e manifefte e conte 
Folfer lor le cagioni onde ciò nafea, 

Ed onde ognor tanta e sì grave albe^hi 
Quafi mole di Male entro i lor petti i 
Non cosi viverian come veggiamo 
Viver molti di lor fenza fapere 
Nè pur quel che fi vogliano, nè femprc 
Vorrian luogo mutar* quafi poteffero 
Da tal pefo fgravarfi . Éfce fovente 
Un fuor di cafa: a cui rincrefee ornai 
Lo darvi , e quafi fubito vi torna : 

Come quello che fuori effer non vede 
Cola che piu gli aggradi. A tutta briglia 
Caccia quelli ’l cavallo , c furiofo 
Qiiafi ajuto apportar debba all’accefe 
Mura del fuo Palagio , in villa corre ; 

Ma tocco appena il limitar bramato. 
Sbadiglia e dorme, e d’obliar procura 
Ciò che tedio gli reca , e torna in fretta 
Di novo alla Città. Fugge in tal guifa 
Se ftelfo ognun * ma chi non può fuggirli , 
Staffi ingrato a fe ftelfo, e fi tormenta, 
Sol perchè nota la cagion del morbo 
All’ infermo non è : che fe mirarla 
Senza velo potefle: ogni altra cura 
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^am ben* fi vidtat^ tebus quifqae reliSiis’^ 

Naturai» prlthùt» fiudeat cagno fiere rerum * I J 

Temporlt éierni quontam^ »on Unius bora ^ 

K^mbìgitur flatus ^ in quo flit mortatibus cmnis 
JEtas pofl mortemi qua refiat cumque^ manendat 
tìenìque tahtopere i» dubiis trepidare periclis 

Qua mala tns fubigit vitai tanta cupido ? 1 ógH 

Certa quidet» finis vita mortalibus adftatj 
Nei devitarì letuni potè , qui» obeamus . 

Pratereai ver famur ibidem ^ atqué infiintus ufquei 
Nec nova vivendo preouditur itila voluptas i 
Sed dum abtfi 5 quod avemus ^ id etcfuperare videtur' i óp^ 

Cetera.’ pofi atiud^ eum contigù Hlud avemus ^ 

Et fitis aqUa tenet Vitai fimper hianteis i 
Pofleraque in dubio eft fortunam quam vehat atarj 
Quidve ferat nobis cafus J quive etcitUs inflet < 

Nei prorfum ^ vitata ducendo f demimus hilum iiò6 

Tempore de tnortis ~ nec delibrare valemus y 
Quo mìnus effe diu pojfimus morie peremti. 

Proinde licet quotvis vivendo condere facla / 

Ntors aterna fame» nibilo minus illa niartebit ; 

Nec minus ille diu jam non èrity ex bodierno ilGy 

Lumine qui finem vitai fecity & ille y 
Menfibusy atque annis qui tnultis occidii ante* 
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t)i Tirò Lucrezio Lifi<^ tIL 
l^oda in non cale, a contemplar^ ornai 
Di Natura i fegreti e le cagioni 
T atto li volgeria ; chè non d’ un’ ori 
Ma d’infiniti fecoli in contefa 
Si pon lo {lato in cui dopo la morttf 
Staranno in <^ni età tutti i Mortali < 

In fomtna qual malvagia avida brama 
Di vita a paventar si fattamente 
Ne’dubbiofi pericoli ti sforza? 

Certo è il fin della vita: Ogni Mortale' 

D’ uopo è che muoja . In un medefmo luogo 

Sempre oltre a ciò dimorali , e vivendo 

Mai non fi gode alcun piacer che novo 

Si pollh nominar ma fé lontano 

Sei da quel che defideri* ti fembra 

Che qilefio ecceda ogni altra cofa ^ e tofio 

Che tu l’ai confeguito* altro delio 

Il cor ti punge. tJn’egual fetc an fempre 

Quei che temon la Morte « e mai non posno 

Saper che Sorte la futura etade 

Appreftij 0 ciò che portar devà il Cafo, 

O qual fin lor fovralli . Ed allungando 
La vita* non per tanto alcun non puote 
Scemar del tempo della Morte un pelo, 

Nè punto fminuir la lunga etade, 

In cui ftar gli convien privo di vitai 
Onde ancorché vivendo un’ Uom godefie 
Ben mille e mille fecoli futuri/ 

Non fia nulla però men fempiterna 
La Morte che 1’ afpetta , e fenza dubbio 
Nulla men lungamente avrà perduto 
L’ efier colui che terminò la vita 
Quello giorno medelimo, di quello 
Che già morio molti e molt’anni innanzi « 
-Fine del Libro Terzo* 
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